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Meyfarth 
vola a 2,02 
Solo bronzo 
per Sara 


Giovedì 9 settembre 1982 / L. 500 


Una zoppicante Sara Simeoni ha parso ieri ad Atene il titolo 
europeo e il record del mondo. La medaglia d'oro va alla 
tedesca Ulrike Meyfarth. che con un salto di 2 metri e 2 
centimetri he stabilito anche il nuovo record. Sara ha saltato 
1.97, come la sovietica Bikova. che le ha strappato l'argento 
per un minor numero di errori. Altri due record del mondo 
femminili ieri: quello di Marita Koch (RDT) nel 400 piani e 
quello delle sovietica Mineyeve negli 800. mentre in campo 
maschile l'Inglese Thompmn ha stabilito il nuovo record 
mondiale nel decathlon co i 8743 punti. NELLO SPORT 


Dopo le accuse di Nando Dalla Chiesa 


I La DC è nella tempesta 

Ambiguità e ammissioni 

II segretario de reinterpreta un documento della prò- i A Palermo scomposte reazioni del sindaco (diret- 
pria segreteria riconoscendo l’Inquinamento del parti- tamente chiamato in causa) e del presidente del gover- 
to ma sfugge ai problemi posti dal potere mafioso no regionale - Si sono resi irreperibili gli altri dirigenti 




Vuccisione del padre 


Il segretario nazionale del¬ 
la DC, l'on. Ciriaco De Mila, 
ha .scritto sulla ■Gazzetta del 
Mezzogiorno» che sarebbe un 
paradosso parlare oggi della 
questione meridionale senza 
tenere presente che i suoi dati 
storici sono capovolti, c cioè 
che il Mezzogiorno non è più 
un’omogenea realtà depressa, 
ma non è neanche segno di ri¬ 
scatto. Non può non confor¬ 
tarci il fatto che i tragici av¬ 
venimenti siciliani e l’entità 
drammatica assunta dal ter¬ 
rorismo politico-mafioso ab¬ 
biano incominciato a fare e- 
mergere i connotati reali di 
quella modernità distorta da 
noi denunciata nella nostra 
conferenza meridionale. Ma 
se è vero, come dice sempre 
De Mita, che bisogna pro¬ 
grammare un assetto sociale 
che non sia condizionato dalla 
violenza che dilaga, allora oc¬ 
corre essere molto chiari e 
cercare di non giocare con le 
parole. 

L’uccisione del generale 
Dalla Chiesa ha messo ancora 
di più in evidenza come tutta 
la democrazia meridionale e 
nazionale sia fortemente mi¬ 
nacciata dai caratteri nuovi 
che viene assumendo la cri¬ 
minalità organizzata nel Mez¬ 
zogiorno. Ma, domandiamoci, 
da dove viene questa minac¬ 
cia? Quando noi parliamo di 
precise responsabilità politi¬ 
che della DC non lo facciamo, 
on. De Mita, perché mossi da 
un insano desiderio di recri¬ 
minazione. Queste responsa¬ 
bilità hanno un’origine preci¬ 
sa in tutto un sistema di pote¬ 
re che, abbassando il livello 
della legalità, ha finito per e- 
vocare delle forze che hanno 
imparato a utilizzare, ricatta¬ 
re e servirsi di Quello stesso 
sistema muovendosi in modo 
autonomo, colpendo, come è 
avvenuto con l'uccisione di 
Sante Mattarella, anche all* 
interno della stessa DC. E al¬ 
lora se la DC intende per dav¬ 
vero voltare pagina deve ave¬ 
re il coraggio intellettuale e 
morale, anziché scandalizzar¬ 
si delle nostre severe condan¬ 
ne, di facilitare la rottura di 
quell’intreccio infernale tra 
sistema di potere e malavita 
organizzata di cui abbiamo 
piu volte parlato. Se è vero 
che una delle regioni più im¬ 
portanti d’Italia sembra or¬ 
mai dominata dal tallone di 
ferro di un terrorismo politi¬ 
co-mafioso guidato da una ve¬ 
ra e propria direzione strate¬ 
gica che, attraverso una luci¬ 
da analisi criminale, colpisce, 
uno dopo Taltro, tutti i gangli 
fondamentali della vita de¬ 
mocratica e statuale, allora 
bisogna chiamare fatti, uomi¬ 
ni e circostanze col proprio 
nome. L’on. Galloni invece di 
mostrarsi offeso dalle precise 
denunce del compagno Maca¬ 
iuso deve prendere la penna 
in mano per dire di condivide¬ 
re l'accusa dei parroci sicilia¬ 
ni del triangolo della morte 
nei confronti dei politici e de¬ 
gli amministratori che parte¬ 
cipano ai funerali dei boss 
mafiosi. 

Si possono fare degli elen¬ 
chi. si può intervenire, pren¬ 
dere delle misure esemplari 
— si può cominciare, onore¬ 
vole De Mita, a espellere dal 
proprio partito chi e coinvolto 
in faccende di mafia —, inco¬ 
minciare a bonificare il terre¬ 
no su cui si muove la malavita 
organizzata. Invece, Il giorno 
stesso in cui De Mita scrìve 
sulla «Gazzetta del Bfezzo- 
giomo» che occorre bonifi¬ 


care questa terra dalla mala- 
pianta della violenza organiz¬ 
zata, a Palermo i de disertano 
la riunione della commissione 
dell’Assemblea regionale sici¬ 
liana convocata per decidere 
suile esattorie della potente e 
intoccabile famiglia dei Sal¬ 
vo. 

Ma allora ecco emergere il 
tema centrale dcH’attualc 
questione meridionale: raf¬ 
fermarsi di una costituzione 
materiale che modificando 
molecolarmente e sensibil¬ 
mente le regole del gioco de¬ 
mocratico ha finito per tra¬ 
slocare e trasferire il potere 
al di fuori delle istituzioni. La 
malavita organizzata vive al¬ 
l’ombra di questo trasferi¬ 
mento di poteri che fa emer¬ 
gere più in generale un nuovo 
sistema di società segrete che 
decidono e impongono. Chi si 
oppone a queste decisioni vie¬ 
ne, a seconda dei casi, discri¬ 
minato, emarginato o elimi¬ 
nato. 

E allora chi sono gli uomini 
politici che direttamente o in¬ 
direttamente appoggiano la 
mafia se non coloro che ali¬ 
mentano nei comuni, nelle re¬ 
gioni e a tutti i livelli lo svuo¬ 
tamento delle istituzioni de¬ 
mocratiche, se non coloro che 
le riducono a mero paravento 
di tutte le mafie, grandi e pic¬ 
cole, che operano nella socie¬ 
tà? Se si conduce una analisi 
aggiornata dei trasferimenti 
di proprietà in Sicilia ci si ac¬ 
corge che questa regione è or¬ 
mai economicamente domi¬ 
nata dalle forze mafiose. 

Sono questi nuovi proprie¬ 
tari che impongono una loro 
accumulazione primitiva e la 
difendono con la violenza, 
chiedendo alle sovrastrutture 
politiche e istituzionali di con¬ 
formarsi al loro potere reale. 
Ma qui arriviamo al vero noc¬ 
ciolo del modo come si pre¬ 
senta oggi la questione meri¬ 
dionale: chi sono i nuovi pa¬ 
droni, chi li ha generati? Gli 
assassini del generale Dalla 
Chiesa sono paradossalmente 
figli di questo Stato, di un flus¬ 
so incontrollato di denaro 
pubblico che crea, a partire 
dalla società politica, una so¬ 
cietà economica che oggi vuo¬ 
le mettersi in proprio, giocan¬ 
do una carta eversiva più ge¬ 
nerale e nazionale. 

Ecco i veri problemi che 
stanno alla base della fonda¬ 
zione di una nuova statualità 
cosi cara all’onorevole De Mi¬ 
ta! Non ci saranno né piccole 
né grandi riforme se non si la¬ 
vora coerentemente per supe¬ 
rare le discrepanze fra costi¬ 
tuzione formale e costituzione 
materiale e se non si trova la 
forza politica e istituzionale 
per combattere il colpo di sta¬ 
to strisciante che sta minando 
alla, base tutta la democrazia 
nazionale. Molte delle rifor¬ 
me istituzionali di cui si parla 
sono de! tutto risibili rispetto 
ai temi enormi sollevati dalla 
degenerazione di tutta la de¬ 
mocrazia meridionale. Che 
p^ volete che abbia la que- 
rtione del voto palese in Par¬ 
lamento rispetto alla necessi¬ 
tà di definire un effettivo e 
programmato controllo del 
flusso del denaro pubblico? 

Si dice che noi saremmo dei 
conservatori rispetto ai pro¬ 
blemi istituzionali. Certo noi 
siamo per conservare le isti¬ 
tuzioni democratiche rispetto 
alle degenerazioni intervenu¬ 
te nella costituzione materia- 

Achille Occhetto 

(Segue m ultima) 



Dal nostro Inviato 

VIAREGGIO — Le dichiarazioni del 
figlio del generale Dalla Chiesa e il 
suo appello drammatico a ricercare 
nelle file della Democrazia cristiana 
siciliana 1 mandanti dell’assassinio 
mafioso del padre sono arrivate a 
Viareggio come una frustata, hanno 
scosso 1 dirigenti del partito, Il hanno 
costretti a parlare. La Festa dell'A¬ 
micizia si e trasformata così in un 
imbarazzante c difficile giuoco della 
verità, nel quale sono emersi subito 
atteggiamenti differenti fra 1 lea- 
ders. AndreottI, ad esemplo, ha scel¬ 
to la strada della totale difesa del 
partito polemizzando col figlio di 
Dalla Chiesa e qualificando le sue di¬ 
chiarazioni come «una cattiva azione 
spiegabile solo con l’emozione del 
momento». Ma De Mita deve aver 
sentito tutto li turbamento che ser¬ 
peggiava fra 1 suol e, dopo aver con¬ 
sultato vari collaboratori, ha adotta¬ 
to una tattica più ambigua in cui la 
difesa del partito si accompagnava 
al riconoscimento di possibili inqui¬ 
namenti mafiosi e alla necessità di 
combatterli. 

In un primo momento è stata dif¬ 


fusa una nota della segreteria demo¬ 
cristiana di tono Impacciato, difensi¬ 
vo. vittimistico: «qualsiasi tentativo 
di coinvolgere la DC come mandante 
occulto del tragico delitto è vile, in¬ 
giusto. ingeneroso»; «11 partito della 
mafia è cosa ben diversa dalla DC»; 
«la DC respinge 1 processi generallz- 
zatii.e cosi via. Era, chiaramente, 
una piattaforma molto debole di 
contropropaganda In cui suonavano 
molto formali, e a loro volta impac¬ 
ciate, anche le promesse a colpire «se 
e dove e chi vi sarà da colpire». Ecco, 
allora, che De Mita cerca di irrobu¬ 
stire 11 proprio tentativo di controf¬ 
fensiva con un atto personale. Fa dif¬ 
fondere un brano di una sua intervi¬ 
sta alla Repubblica, appositamente 
aggiunto al testo originario delle di¬ 
chiarazioni a quel giornale, in cui 
compie una doppia operazione; da 
un lato tenta una chiamata di correo 
nel rispetti della generalità delle for¬ 
ze politiche, dall’altro però riconosce 
che esiste uno specifico problema di 

Candiano Falaschi 

(Segue in ultima) 


Dalla nostra radaziona 

PALERMO — La bobina gira, gira. 
Un usciere ha appena portato 11 gros¬ 
so magnetofono da cosa del sindaco, 
il de Nello Martelluccl che si aggira 
per le stanze del Comune. «MI scuse¬ 
rete — dice il sindaco untuoso — Il 
registratore l’ho portato solo perché 

10 controlli me stesso In un prossimo 
futuro». 

Ma 1 giornalisti che l’attendono da 
ore per chiedergli se non senta 11 do¬ 
vere morale di dimettersi, sanno già 
di uno sfogo telefonico mattutino di 
Martelluccl con uno di loro, in tono 
tra l’ampolloso e l’insultante, contro 

11 figlio del prefetto assassinato. «In 
sulle prime ho provato un senso di 
depressione... il comportamento di 
un mascalzone, un basso attacco con 
fini politici da parte di un sociologo 
politicizzato... che non onora il san¬ 
gue che il padre ha versato». 

I giornalisti sanno che anche Ma¬ 
rio D’Acquisto, presidente della Re¬ 
gione, intervistato dalla RAI (per la 
carta stampata ha promesso e non 
mantenuto invece l’impegno di un 
suo «documento»), lo riecheggia, la¬ 
mentando una pretesa «Intollerabile 


ferocia, di cui sfuggono intenti c fi¬ 
nalità». 

Mani nervose che tormentano l’a¬ 
ria, l’avvocato penalista si lancia in 
un’arringa d’autodifesa che non 
convince nessuno. Per chiedere, al 
termine di dure ore di botta e rispo¬ 
sta, «clemenza» aH’improvvisata cor¬ 
te di portavoce di pubblica opinione. 
«Ci aspettavamo coraggio da lei», gli 
diranno scandalizzati e gelidi, alla fi¬ 
ne. E lui, balbetterà: «Sa, lo lavoro a 
Palermo. Non a Roma o Milano. Ho 
ricevuto avvertlmeptl... mia moglie, 
le mie figlie non amano più 11 telefo¬ 
no, sono esposto, esposto...». 

Ma a dimettersi non cl pensa, per¬ 
ché «non sono abituato — dice — a 
disertare. Mi sento un combattitore 
(sici)». Già, a dicembre una bombetta 
al tritolo — «Non lo sa, signora?!» — 
provocò qualche danno alla sua villa 
in collina.Quanti interessi può di¬ 

sturbare una buona amministrazio¬ 
ne...». 

Quali interessi? 

Vincenzo Vasile 

(Segue m ultima) 


I premi alla Biennale di Venezia 

Leone a Wenders 
ma poi al Lido 
scoppia suÙto una 
vivace polemica 

Marcel Carnè caldeggiava «Querelle» di 
Fassbinder - Premio speciale a Zanussi 

Da uno dai nostri inviati 

VENEZIA — Rispettando Ipronastici della viglila, II film tLo 
stato delle cose*, del tedesco Wlm Wenders, ha vinto II Leone 
d’Oro della cinquantesima Mostra Intemazionale del Cine¬ 
ma. Il suo più accreditato rivale, •Imperativo*, del polacco 
Krzysztot Zanussi, ha conquistato II Premio Speciale della 

giuria. Il Leone per l’Opera 


Quelle insinuanti parole 
sui «cadaveri eccdlenti» 

L’accusa di Nando Dalla Chiesa: «E un delitto politico, i mandanti nella DC» • Sergio 
Mattarella: «Uccisero mio fratello, non successe nulla, capirono che potevano continuare» 


Della Chiesa aveva chie- 
ato l'intervento dai ser¬ 
vizi segreti per vincere 
le connivenze attorno al 
potere mafioso. SÌ orga¬ 
nizza intanto la lotta 
contro le cosche grazie 
anche alla legge La Tor¬ 
re. Non cedono alle inti¬ 
midazioni gli operai della 
Cereria Gange colpita 
dalla mafia. A PAG. 6 


«Che cosa penso dell’assas- 
sinio di mio padre? Penso 
che sia stato un delitto politi¬ 
co, deciso e commesso a Pa¬ 
lermo. Né a me, né ad altri 
della mia famìglia, interessa 
sapere chi sono stati i killer. 
Interessa che siano indivi¬ 
duati e puniti i mandanti 
che, a mio avviso, vanno cer¬ 
cati nella Democrazia cristia¬ 
na siciliana». L'intervista di 
Nando Dalla Chiesa, figlio 
del generale, scuote l'Italia. 
In Sicilia i dirigenti scudo¬ 
crociati reagiscono in manie¬ 


ra scomposta, violenta. Fan¬ 
no tutti quadrato, difendono 
il loro sistema di potere. Ma 
non sanno ancora che da 
Viare^o il segretario nazio¬ 
nale, Ciriaco De Mita, accu¬ 
sa il colpo, abbozza anch'egli 
una difesa, ma nello stesso 
tempo si lascia andare a im¬ 
barazzate e significative am¬ 
missioni: sì, forse, c’è qualco¬ 
sa da pulire, laggiù in Sici¬ 
lia. 

Il delitto Dalla Chiesa pe¬ 
sa come un macigno. E duro, 
lucido, Nando ha detto: «Il 


sindaco Martellucci ha di¬ 
chiarato testualmente che 
non occorrevano poteri spe¬ 
ciali e neppure cadaveri ec¬ 
cellenti. Mìo Mdre lesse 
queirintervìsta. So di preciso 
che la interpretò come im 
messaggio, come una minac¬ 
cia, So, per aver letto e senti¬ 
to le dichiarazioni di Questi 
signori a dirigenti de di Pa¬ 
lermo, ndr.), che essi si 

Sergio Sergi 

(Segue in ultima) 



Un'altra 
giornata 
drammatica 
a Berna 


BERNA — Messaggio daD'am- 

bascista 


Non si è ancora sbloccata la 
drammatica vicenda dell’am¬ 
basciata polacca a Berna. Il 
commando ha chiesto un la¬ 
sciapassare e im’auto, per poter 
uscire dalla sede diplomatica. 
Le autorità federali hanno re¬ 
spinto la richiesta. Ieri i terrori¬ 
sti hanno scoperto, dopo due 
giorni, l’addetto militare che 
era riuscito a nascondersi. Non 
sono, invece, riusciti a scoprire 
un impiegato che nella tarda 
serata, con l’aiuto della polizia, 
ce l’ba fatta a fuggire. 

A PAGINA 2 


nPQ: 

sindaco e 
presidente 
del governo 
regionale 
si dimet¬ 
tano 


PALERMO — Il PCI ha chiesto le dimissio¬ 
ni del sindaco di Palermo e del presidente 
del governo regionale siciliano. In un docu¬ 
mento della segreteria regionale, I comuni¬ 
sti affermano che al sindaco democristiano 
Nello Martellucci e al capo della R^one, 
Mario D’Acquisto, anch'egli de, sono venu¬ 
te meno rautorità morale e la dignità poli¬ 
tica per continuare a rappresentare Paler¬ 
mo e la Sicilia. Nel documento il PCI ana¬ 
lizza la situazione che si è determinata nel¬ 
l’isola, fino aU’assassinio del prefetto Dalla 
Chiesa. Da tali considerazioni discende la 
richiesta di dimissioni. 

•Risultano da un insieme di fatti, di com¬ 
portamenti, di dichiarazioni — afferma la 
nota — gravi responsabilità politiche di 
una parte della classe dirigente siciliana 
che non approva ed anzi ostacola una effi¬ 
cace lotta contro la mafia. Sono gravi sla il 
lungo silenzio sia le attuali elusive prese di 
posizione del massimi dirigenti della DC 
siciliana. Emerge con chiarezza il mancato 
impegno, fermo e concreto, del governo re¬ 
gionale. del Comune di Palermo e di altre 
amministrazioni locali. Queste Istituzioni 


non hanno dato sostegno e nemmeno col¬ 
laborazione al prefetto Dalla Chiesa né o- 
rientando e mobilitando la popolazione, né 
appoggiando la richiesta di mezzi e stru¬ 
menti necessari a questa lotta». 

«Si è perfino dato ad intendere U non gra¬ 
dimento alla venuta di Dalla Chiesa in Sici¬ 
lia — continua il PCI — e si è ripetutamen¬ 
te affermato che non spetta alle istituzioni 
locali combattere la mafia. Questo quadro 
è adesso aggravato ulteriormente dalle de¬ 
nunce moUvate di Nando Dalla Chiesa, il 
quale attesta che il generale attribuì a que¬ 
sti comportamenti un preciso significato di 
minaccia. E evidente che dopo questa tra¬ 
gica vicenda e con simili posizioni e re¬ 
sponsabilità sono venute meno al sindaco 
di Palermo e al presidente della Regione 
l’autorità morale e la dignità politica per 
continuare a rappresentare Palermo e la 
Sicilia ed essi debbono trame le necessarie 
conseguenze». 

«Questo è oggi essenziale — conclude 1^ 
nota —' per una nuova assunzione di impe¬ 
gni in questa battaglia contro la mafia di 
tutte le forze sane della Sicilia e per raffor¬ 
zare l'Azione delle Istituzioni». 


Accordo a Fez sulla risposta 
araba agli USA e ad Israele 

FEZ — Il vertice arabo si è concluso con una intesa unitaria che 
accogUe le proposte di pace contenute nei piani Fahd (saudita), 
Burghiba (tunisino) e di Reagan. Arafat ha parlato di possibilità di 
un riconoscimento reciproco con Israele. 

LA PAG. 16 E' INTERAMENTE DEDICATA AL MEDIO ORIENTE 


Per scaldarci quest’inverno 
spenderemo il 30% in più 

ROMA — Il prezzo del gasolio aumenta ancora. Da lunedì 
prossimo quest’aura stangata si aggiungerà agli altri rincari 
già decisi o annunciati da Marcora. II combustibile sarà au¬ 
mentato addirittura per la seconda volta in un mese. Il riscal¬ 
damento quindi costerà quest’anno il 30% in più. E c’è da 
calcolare che non esiste nessima certezza sui preventivi di 

A PA(9NA 6 


Al pettine il nodo delle nomine negli enti: coire al solito risse e inefficienza? 



B 




per 


«traiBzioiie» 


Caro direttore, leggo sta¬ 
mane sul giornali che II 
Consiglio del ministri della 
prossima settimana affron¬ 
terà Il problema delle nomi¬ 
ne del nuovi presidenti del- 
l’IRI, dell’ENI e deWEFIM, 
•chiudendo — dice II "Cor¬ 
riere della Sera" — questo 
problema che si trascina da 
mesi». Està bene. Figurarsi 
se non c’é da salutare la so¬ 
luzione di problemi che sì 
trascinano da mesi... 

Ma sul •Corriere* trovo 
questa aggiunta che tra¬ 
scrivo puntualmente: «Na¬ 
turalmente le decisioni 
coinvolgeranno l’Intero 
Consiglio del ministri e non 


potranno essere prese senza 
l’avallo delle segreterie dei 
partiti di governo. Spadoli¬ 
ni è deciso a puntare su uo¬ 
mini di provata esperienza e 
di alta professionalità. Oc¬ 
correrà poi tener conto del 
fatto che tradizionalmente 
TIRI è attribuito alla DC. I’ 
ENI al PSI e l’EFIM al 
PSDI. La scelta dei candi¬ 
dati sarà fatta non prima 
della prossima settimana 
perché in questi giorni 1 se¬ 
gretari del partiti sono tutti 
fuori Roma». 

DI questa •tradizione* di 
cui parla II •Corriere della 
Sera*, trovo conferma sul 
giornale •Repubblica*, dove 


è annunciato che •la tripar¬ 
tizione finora seguita che 
vuole flRIalla DC, lENIal 
PSI e l’EFIMal socialdemo¬ 
cratici dovrebbe essere rt- 
spettta*. Come vedi qui non 
si parla più nemmeno di 
una •tradizione*, ma di una 
sorta di oggettiva •triparti¬ 
zione*. che tdovrebbe* esse¬ 
re rispettata! Dovrebbe? E 
perché? Dove, In quale leg¬ 
ge, o codice, o regolamento, 
o decalogo sta scritto questo 
•dovere*? 

Consentimi di riproporre 

Piatro Ingrao 

(Segue in ultima) 


Il senatore Giovanni Spadolini, presi¬ 
dente del Consìglio dei ministri, avrà mille 
difetti, ma merita umana comprensione 

B tr la situazione in cui sì viene a trovare. 

on si dissipavano ancora le ironie sulle 
minestre riscaldate del suo governo, quan¬ 
do gli è piombato addosso il dramma di 
Palermo. Non ha fatto in tempo a prende¬ 
re le decisioni relative alla lotta contro la 
mafia che gli si è aperto un altro fronte, tra 
i più clas»ci della vita politica italiana, 
quello delle nomine agli enti di gestione 
deirindustria di Stato. Il 16 seCtemore sca¬ 
de infatti il mandato di Gandolfl, commis¬ 
sario alPENI, e questi ha già fatto sapere 
che giudica indecorosa una proroga per al¬ 
tri sei mesi, come pur la leg^ consentirei^ 
be, del mandato commisaariale. Quanto a 
Sette, preside nte de llTRI, c Fiaccavento, 
presidente dell’EFIM, il loro mandato è già 


scaduto da otto meri, e sono rimasti in ca¬ 
rica soltanto per forza d’inerzia. 

Un altro rinvio sarebbe cosa grave. Non 
c’è alcun motivo per non procedere alle 
nomine se non quello di ramimgere de¬ 
terminati cquiiilni politici, senza certezza 
di direzione n^ii enti ri va allo sfascio, 
perché nessuno ri sente di prendere deci¬ 
sioni che possono essere gravi senza una 
responsabilità che può venire solo dalla 
pienezza dei poteri. E le decisioni da pren¬ 
dere non sono certamente da poco. Il coa¬ 
cervo di oneri che sì è abbattuto suIFENT 
con i salvataggi, con l’aumento della quota 
di mercato, con la crisi della chimica, c le 
diffìeeltà firunziarie, in gran parte subite, 
come per l’andamento del mercato pe- 

IWpOfVOfiv vOWJPflflf 

(Segue m ultima) 


OGGI 


otto convenuti otto 


osi, alla seduta della 
commissione, prece¬ 
dentemente convocata, ieri si 
sono presentati solo quelli dei 
de che non potevano farne a 
meno (...) gli altri hanno fratto 
sapere che stanno fuori Paler¬ 
mo, sono occupati». Queste ri¬ 
ghe si potevano leggere ieri 
sul nostro pomate in un at¬ 
tento servizio del compagno 
Vincenzo Vasile della nostra 
redazione siciliana e noi tutti 
giù sappiamo che la riunione 
della Commissione finanza 
detta Repone, conpocoto per 
discutere la questione detta 
riscossione delle taue e detta 
ricapitalizzazione del Banco 
di Sicilia, si è conclusa con un 
•nulla di fatto- edèstata rin¬ 
viata. 

Embi,che c’é da meravi¬ 
gliarsi? Due giorni fa — come 
hanno riferito tutti i giornali 
— ero stato indetto a Iucca 
fnell’ambito detta -Festa del- 
rAmicizia- di Viareggio) un 
convegno suU’assenteumo ed 
é stato giustamente soppres¬ 


so per assenteismo. Così ha 
detto, testualmente, il presi¬ 
dente dei deputati democri¬ 
stiani on. Gerardo Bianco, 
davanti agli otto (dicesi otto) 
convenuti. Invece era affolla¬ 
to un dibattito svoltosi a Via¬ 
reggio sulle giunte rosse, pre¬ 
sieduto dal de on. Cava. Le 
ragioni di questo successo so¬ 
no molte. La prima i che la 
gente accorre sempre più nu¬ 
merosa quando sa che ci sono 
o si pana dei comunisti. La 
seconda i che al dttattito 
hanno partecipato anche 
molti compagni. La terza i 
che tra i comunisti e i demo¬ 
cristiani corre questa diffe¬ 
renza: che i primi sono comu¬ 
nisti per fare con giustizia gli 
affari di tutti e dei lavoratori 
in prima fila, mentre i secon¬ 
di (tranne, naturalmente, 
qualche meritoria eccezione) 
sono democristiani per fare 
meglio gli affari loro, sporchi 
0 puliti che siano, vanno sem¬ 
pre a Messa e abitano, possi¬ 
bilmente, vicino alle banche. 


prima è stato attribuito, ex- 
aequo, a •Sclopèn* dell’italia¬ 
no Luciano Odorisio e a •!! 
sapore dell’acqua*, dell’olan¬ 
dese Orlow Seunke. Il Leone 
per li miglior contributo tec¬ 
nico-artistico è andato all’ 
attore sovietico Mlchall U- 
llanov, protagonista di «Vita 
pri va ta* di JullJ Ralzman. La 
giuria era Interamente com¬ 
posta da registi: Il francese 
Marcel Carnè (presidente), lo 
spagnolo Berlanga, il sovie¬ 
tico ’Tarkovski, Vlndlano 
Ray e gli Italiani Pontecor- 

vo, Zurllnl e MonlcelU. 

• » • 

Fumata bianca sul Lido, 
•habemus papam* ma non è 
polacco. Colpa, probabil¬ 
mente, di un conclave molto 
poco ortodosso, che, secondo 
le solite -Indiscrezioni atten¬ 
dìbili» (In parole povere: I 
giurati che scaricano la ten¬ 
sione spiattellando tutti J re¬ 
troscena al giornalisti che li 
assediano), annoverava tra 
le sue file almeno tre •grandi 
elettori* fermamente decisi a 
non premiare con li massimo 
riconoscimento la pellicola 
di Zanussi. Sul film di Wen¬ 
ders, Invece, Il giudizio posi¬ 
tivo era quasi unanime e la 
sua vittoria non è mal stata 
In discussione. 

Allora tutto pacifico, nien¬ 
te polemiche, niente pepe 
sulla coda? Tutt’altro: a 
creare un piccolo ma rumo¬ 
roso -caso» ci ha pensato II 
presidente della giuria, Mar¬ 
cel Carnè, patriarca del cine¬ 
ma e grande protagonista 
delle ultime ore di questa 
Mostra. Previo accordo con 
gli altri sei giurati. Carnè ha 
voluto leggere In pubblico, 
subito dopo la proclamazio¬ 
ne ufficiale del vincitori, un 
breve messaggio con il quale, 
in sostanza, si dissocia dal 
verdetto della giuria da lui 
presieduta, •Voglio dire, a ti¬ 
tolo personale, che mi di¬ 
spiace non essere riuscito a 

Michele Serra 

(Segue in ultima) 

ALTRI SERVIZI SULLA MO¬ 
STRA DEL CINEMA A PAa 11 

NELLA FOTO; 8 regista fda 
seo Wkn Wendors 


A noi comunisti, per esemmo, 
importa assai poco che l’ny- 
malaia sia alta e le Alpi an- 
ch’esse lo siano, mentre vo¬ 
gliamo che siano alte le paghe 
degli operai e dei piccoli im¬ 
piegati, le pensioni dei vecchi 
lavoratori a riposo e le per¬ 
centuali di assistenza ai bam¬ 
bini. Così vagliamo che siano 
bassi i prezzi, te tasse e gli af¬ 
fitti: li desideriamo anzi sotto 
il livello del mare, come certe 
località detta Mancia in Spa- 
gna, lo Zuider Zee in Olanda 
e U senatore Fan foni a Roma. 

Chi i stato al mare questa 
estate avrà notato che in certi 
Bftnti detta spiagge viene so¬ 
litamente installata una ban¬ 
diera rossa. Si pensava di te¬ 
nere lontana la gente die è 
invece accorsa in quelle zone 
sempre più numerosa, db che 
sta accadendo a TirrerUa e al¬ 
le altre feste delF-Viùtà». 
Così l’anno prossimo se si 
vuole U deserto sii capito die 
basta una bandiera bianea, 
come accade a Viareggio, do¬ 
ve quando due si ineontrano 
credono di essere in preda m 
una allucinazione. 
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Un*altra giornata di tensione negli uffici della Legazione polacca a Berna 

Fugge dairambasciata occupata 

Cinque osta^ 
ancora nelle mani 
dei terroristi 


Dal nostro inviato 
BERNA — Jozcf Matusk, 
un Impiegato tlciramba- 
sciata di Polonia a Berna, è 
riuscito a scappare attra¬ 
verso Il tetto della sede di¬ 
plomatica dove è stato rag¬ 
giunto, attorno alle 19 di Ie¬ 
ri, e tratto in salvo dalla po¬ 
lizia. Matusak, quando i 
terroristi avevano fatto Ir¬ 
ruzione nei locali della lega¬ 
zione era riuscito a nascon¬ 
dersi in un’ala deircdificio 
sfuggita al controllo del 
«commando» ed era rimasto 
nascosto in attesa deU’occa- 
sione propizia per la fuga. 
Intanto, 1 terroristi che da 
lunedi mattina occupano i* 
ambasciata polacca stanno 
selezionando gli ostaggi, li¬ 
berando quelli che 11 Inte¬ 
ressano meno e trattenendo 

a uelli che, viceversa, consi- 
erano «compromessi» con 
Il regime militare di Varsa¬ 
via. Ne hanno rilasciati 
compicssivamcnte otto, tra 
i quali uno studente estra¬ 
neo al personale della sede 
diplomatica, il dipendente 
affetto da ipertensione c sci 
donne, delle quali una in¬ 
cinta. mogli di funzionari o 
Impiegate presso la legazio¬ 
ne. Restano quindi nelle 
mani del commando cinq^uc 
persone, quasi tutti diplo¬ 
matici. 

Nella tarda serata i terro¬ 
risti hanno chiesto una 
grossa auto e un salvacon¬ 
dotto per poter uscire dalla 


Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Evidenti se¬ 
gni di nervosismo c di irri¬ 
gidimento del potere a Var¬ 
savia. Mentre •Zolnlerz 
Wolnosci», organo delle for¬ 
ze armate, insiste nel colie- 
gare strettamente gli autori 
dell’attacco terroristico all’ 
ambasciata polacca a Ber¬ 
na con i «centri occidentali 
di diversione» e con *1 signo¬ 
ri di Solldarnosc», «Zyclc 
Warszawy», il più diffuso 
quotidiano della capitale, 
invita alla cautela. Il gover¬ 
no dal suo canto lascia tra- 


Un impiegato è riuscito a scap¬ 
pare attraverso i tetti - Scoperto 
raddetto militare che si era na¬ 
scosto - Il commando chiede ora 
un salvacondotto e un’auto, ma 
il governo federale rifiuta ed 
esige la liberazione degli ostaggi 









BERNA — Altri due ostaggi deirambesciata polacca lasciano l’edificio occupato 


sede diplomatica. Vogliono 
anche poter portare con se 1 
documenti sequestrati e gli 
ostaggi, che poi libererebbe¬ 
ro all’esterno della città. II 
governo federale ha però 
immediatamente respinto 
le richieste. 

Le autorità elvetiche 
hanno inoltre definitiva¬ 
mente accertato che gli as¬ 
salitori avevano catturato i- 
niziaimente tredici persone. 
Ma il vero colpo gli uomini 
del sedicente colonnello 
Wjsockl l’hanno fatto mar¬ 
tedì a mezzogiorno, quando, 
nascosto in un’aula della 
palazzina, hanno trovato 1’ 
addetto militare colonnello 
Zygmund DobroszevskJ. 
Questi è attualmente l’o¬ 
staggio di rango più elevato 
nelle mani del terroristi, i 
quali hanno anche infor¬ 
mato che nell’ufficio dell’ 
addetto militare hanno rin¬ 


venuto documenti «estre¬ 
mamente importanti». Cir¬ 
ca la natura di questi docu¬ 
menti qualcosa è stato cer¬ 
tamente detto nel corso del¬ 
ia lunga conversazione 
svoltasi in piena notte tra 
Kurt Furgler, ministro del¬ 
ia giustizia e il «colonnello 
WJsocki»; ma nel corso delle 
due conferenze stampa 
svoltesi ieri le autorità sviz¬ 
zere hanno dichiarato di 
non poter fornire particola¬ 
ri circa questa conversazio¬ 
ne e non sono state in grado 
di accertare l’esistenza di 
componenti non polacchi 
nel «commando». 

Le autorità elvetiche so¬ 
no apparentemente soddi¬ 
sfatte degli ultimi sviluppi, 
che starebbero andando 
nella direzione auspicata, e 
verso gli obiettivi fissati: la 
liberazione degli ostaggi e il 
ripristino della agibilità del¬ 


la sede diplomatica. Otto 
persone hanno potuto in¬ 
fatti abbandonare l’amba¬ 
sciata, e una proroga di 
quarantotto ore e stata otte¬ 
nuta per quel che riguarda 
l’ultimatum che scadrà do¬ 
mattina alle dieci. Tuttavia, 
attorno alia palazzina dell’ 
Elfenstrasse aumenta 11 
nervosismo. Gli ostaggi ri¬ 
lasciati non sarebbero stati 
maltrattati: appaiono in 
buone condizioni, anche se 
sotto l’effetto dello choc. Ma 
che ne sarà degli altri? Che 
ne sarà soprattutto del co¬ 
lonnello Dobroszevskj? 

Un giornale austriaco, il 
«Kroncn Zeitung», pubblica 
il testo di una intervista (ri¬ 
presa dalla «Tribune de Ge¬ 
nève») che un suo redattore 
sarebbe riuscito a fare per 
telefono (nessuno vi è riu¬ 
scito da Berna) al colonnel¬ 
lo Wjsockl. «Gli ostaggi — 


dice il capo del commando 
~ non sono bambini, ma a- 
gentl del regime militare. 
Se essi sono capaci di lavo¬ 
rare per questa dittatura, 
essi devono assumersi il ri¬ 
schio di morire per essa». 
«Le nostre azioni — dice an¬ 
cora Wjsockl — sono unica¬ 
mente dirette contro le isti¬ 
tuzioni del regime militare 
polacco». 

Naturalmente l’autorità 
giudiziaria e 1 servizi di si¬ 
curezza svizzeri hanno già a 
lungo ascoltato gii ostaggi 
rilasciati. Sulle loro deposi¬ 
zioni non trapela alcuna in¬ 
discrezione. Si è potuto sa¬ 
pere, finalmente, che i com¬ 
ponenti del «commando» so¬ 
no quattro e che il loro «co¬ 
mandante» è un uomo sulla 
cinquantina e i gregari sul¬ 
la trentina. Secondo una 
fonte giornalistica sarebbe¬ 
ro ex ufficiali dell’esercito 


In Polonia il governo lancia 
an duro attacco alla Chiesa 

E' il secondo in pochi giorni • La pesante polemica dopo la deludente seduta della 
Commissione mista - Segnali di divisione nella valutazione dei fatti di Berna 


buna Ludu», organo del 
PGUP, ribadisce che «non 
può esserci dialogo con co¬ 
loro che hanno totalmente 
scoperto il loro volto, un 
volto di nemici del sociali¬ 
smo* e «Rzeczpospollta», or¬ 
gano del governo, ha sferra¬ 
lo un duro attacco alla 
Chiesa cattolica che non ri¬ 
sulta abbia precedenti negli 
ultimi due anni su un auto¬ 
revole giornale. 

Procediamo con ordine. 
«Zycie Warszawy», che mar¬ 
tedì aveva evitato di com¬ 
mentare il fatto di Berna, 
ieri ha scritto: «Nell’attuale 
situazione, quando manca¬ 
no molte informazioni sul 
carattere e la composizione 
del gruppo dei terroristi, si 
Impone la cautela in ogni 
speculazione sui suoi lega¬ 
mi. Gli attivisti di Solidar- 
nosc nell’emigrazione pren¬ 
dono le distanze da ogni a- 
zlone terroristica; mancano 
le prove sui legami del 
gruppo con i centri esteri 
antisociaIisti«. 

Il quotidiano abbozza 
quindi un primo tentativo 


di analisi del retroterra nel 
quale l’azione terroristica è 
maturata. «È ovvio — esso 
afferma — che un tale atto 
di terrore non nasce nel 
vuoto. Le persone che si so¬ 
no decise a compiere tale 
passo criminale sono state 
avvelenate dall’odio verso 
la Polonia socialista. Proba¬ 
bilmente non avrebbero in¬ 
trapreso tale attività se la 
Polonia non avesse vissuto 
le difficili esperienze dell’ 
ultima dozzina di mesi, se il 
paese non fosse tormentato 
da una profonda crisi eco¬ 
nomica, politica e moraIe«. 

Per «^Inierz Wolnosci», 
al contrario, l’occupazione 
dcil’ambasciata a Berna è 
«la conseguenza di una atti¬ 
vità antipolacca coordinata 
c concertata a lungo termi¬ 
ne dagli stati imperialisti 
sotto il personale patronato 
e con l’attivo coinvolgimen- 
t_» del presidente USA Ro¬ 
nald Reagan«. Per quanto 
riguarda Te «istigazìonì« di 
Solidamosc, il giornale do¬ 
po aver chiamato in causa 
Lis, Bujak, Frasyniuk, diri¬ 
genti dell'organizzazione 
clandestina, e Kuron, espo¬ 
nente del KOR. internato, 
conclude: «Indipendente¬ 
mente dalia conclusione, 
questo barbaro atto di ter¬ 
rore ha mostrato ancora 
una volta il vero volto dell* 


Intero gruppo degli attivisti 
di Solidamosc e del loro 
consiglieri, gente responsa¬ 
bile non solo politicamente, 
ma anche moralmente da¬ 
vanti alla nazione polacca 
della scalata del terrore». 

Ricordiamo che tutti 1 
giornali polacchi sono sot¬ 
toposti a censura preventi¬ 
va. Il fatto che abbiano po¬ 
tuto pubblicare commenti 
così contrastanti sembra 
indicare che nel gruppo di¬ 
rigente esistono o incertez¬ 
ze o divergenze. Anche «Zol- 
nierz Wolnosci*, comunque, 
ha ieri evitato di definire i 
terroristi, come aveva fatto 
martedì, «estremisti di Soli- 
darnosc», mentre un alto 
funzionarlo del ministero 
degli Esteri, in una confe¬ 
renza stampa, ha affermato 
che non si e in grado di pre¬ 
cisare «la genesi di questi 
terroristi «. 

E in questa conferenza 
stampa che è apparsa evi¬ 
dente rinsoddisfazione del 
governo di Varsavia nei 
confronti delia Svizzera. L’ 
alto funzionario infatti ha 
espresso «preoccupazione» 
per il prolungamento della 
vicenda, si è detto sorpreso 
del fatto che i terroristi sia¬ 
no collegati telefonicamen¬ 
te non solo con le autorità, 
ma anche con i giornalisti, 
ed ha insistito sulla richie¬ 


sta di far collaborare con le 
autorità svizzere una «spe¬ 
ciale unità militare» polac¬ 
ca. 

E veniamo all’attacco al¬ 
la Chiesa cattolica. È il se¬ 
condo in due giorni e viene 
dopo la deludente seduta di 
martedì della Commissione 
mista governo-episcopato. 
Formalmente viene critica¬ 
to, come era stato fatto due 
giorni fa dall’organo del 
partito dei contadini (una 
delle due formazioni politi¬ 
che minori che collaborano 
con il PGUP nel governo), 
monsignor Ignacy Tokar- 
ezuk, vescovo di Przemysl, 
noto per le sue uscite anti¬ 
comuniste. Ma la critica si 
estende alla Chiesa nel suo 
insieme, sia pure sotto for¬ 
ma di domande. 

L’articolo di «Rzeczpospo¬ 
llta», a firma «L’Gsservato- 
re», e, quindi, tanto più au¬ 
torevole, ricorda che la 
Chiesa «appoggia la politica 
del governo solo per quei 
problemi nei quali il bene 
dello Stato si identifica to¬ 
talmente con il bene della 
Chiesa e della comunità dei 
fedeli» e perciò «riceve*, ma 
•non fa concessioni*, e pro¬ 
segue: «Soprattutto dopo il 
13 dicembre la Chiesa ha 
rafforzato in modo sostan¬ 
ziale la sua posizione diven¬ 
tando il principale interlo¬ 
cutore del potere statale e 


un fattore essenziale di e- 
quillbrlo. Principale perché 
privo di concorrenza e ar¬ 
ricchito materialmente». 

«Il mantenimento di que¬ 
sti rapporti e vantaggi — 
ammonisce più avanti il 
quotidiano dei governo — 
dipenderà dalla politica del¬ 
la stessa Chiesa. Riconosce¬ 
rà la realtà del socialismo 
nel cui quadro ha ricevuto 
una posizione che le invi¬ 
diano le istituzioni ecclesia¬ 
stiche dei paesi occidentali? 
Stabilirà i limiti delle sue o- 
pinioni sulla politica, l’eco¬ 
nomia e la vita sociale? Gp- 
pure ripeterà Terrore di So- 
lidarnosc di sfruttare I tem¬ 
pi di crisi e di delusione so¬ 
ciale per assumere il ruolo 
di partito politico di opposi¬ 
zione? Comincerà cioè a 
trattare il suo Interlocutore, 
che è il governo, come un 
avversario, ripetendo Ter¬ 
rore fatale della direzione di 
Solidarnosc che ha sottova¬ 
lutato la forza delio Stato?*. 

Queste domande — so¬ 
stiene «Rzeczpospolita» — 
«sono il frutto di una in¬ 
quietudine motivata. Tale 
inquietudine nasce dai con¬ 
tenuti di alcuni interventi 
politici di sacerdoti e vesco¬ 
vi. Perché è difficile definire 
altrimenti certi interventi 
che si presentano come pre¬ 
diche o omelie». 


polacco, che avrebbero la¬ 
sciato il paese molto recen¬ 
temente. 

Il Comune di Berna ha 
disposto, per le centinaia di 
giornalisti, teleoperatori e 
fotoreporter che stazionano 
da lunedì nel pressi dell’ 
ambasciata occupata, alcu¬ 
ne brandlne in una vicina 
palestra e delle toilette mo- 
biii: si teme quindi che d’ora 
innanzi la trattativa si fac¬ 
cia più difficoltosa c che 
possa protrarsi oltre il nuo¬ 
vo ultimatum. Il governo 
federale ha infine formal¬ 
mente respinto, ieri, la ri¬ 
chiesta avanzata dalle au¬ 
torità polacche per l’invio di 
un reparto speciale della po¬ 
lizia. in quanto non ritiene 
di poter accettare la parte¬ 
cipazione di altri paesi alle 
operazioni intraprese dopo 
l’assalto all’ambasciata. 

Angelo Matacchiera 


Per quanto riguarda 
monsignor Tokarezuk, il 
giornale prende spunto da 
una sua predica del 5 set¬ 
tembre a Jasna Gora per ac¬ 
cusarlo di aver parlato in 
termini contrari «allo spiri¬ 
to delTintesa e della coope¬ 
razione», di «esacerbare To-, 
dio tra la gente in Polonia», 
di difendere le aziende agri¬ 
cole individuali, «dimenti¬ 
cando che la Chiesa sino al 
1945 ha appoggiato la gran¬ 
de proprietà terriera*, di a- 
vere offeso le forze dell’or¬ 
dine paragonandole ai «cri¬ 
minali nazisti colpevoli del¬ 
la morte di un polacco su 
cinque*, di condurre «una a- 
gitazione politica» che è «al¬ 
la radice* delle manifesta¬ 
zioni di strada e. infine, di 
abusare «politicamente e 
moralmente* della sua «au¬ 
torità di personalità religio¬ 
sa».. 

E ancora prèsto per com¬ 
prendere se questo articolo 
di «Rzeczpospolita* è la pri¬ 
ma avvisaglia di uno scon¬ 
tro con la Chiesa dalle con¬ 
seguenze incalcolabili, o 
soTtanto una messa in guar¬ 
dia. Certo è che il laconico 
comunicato (venticinque ri- 

§ he tipografiche) sulla se- 
uta della Commissione 
mista governo-episcopato 
di martedì si era limitato ad 
annunciare che sono state 
discusse la situazione del 
Paese caratterizzata da «dif¬ 
ficili problemi* la cui solu¬ 
zione può essere trovata 
soltanto in «condizioni di 
calma e attraverso il dialo- 

g o* e la questione della visi- 
1 del Papa il prossimo an¬ 
no, «compiendo un certo 
progresso» per quanto ri¬ 
guarda «condizioni e decor¬ 
so*. 

Romolo Caccavalt 


Alla presenza del compagno Pecchioli, poliziotti, avvocati e magistrati 

Salerno: manifestazione contro il terrorismo 


SALERNG — «Il terrorismo 
non è sconfitto e tantomeno 
ridotto ad un residuo, perciò 
è ancora pericoloso». Un mo¬ 
nito chiaro, inequivocabile: a 
lanciarlo è stato il compagno 
Ugo Pecchioli. a conclusione 
di una manifestazione pub¬ 
blica organizzata dalla Fede¬ 
razione comunista. 

Non è stato e non poteva 
essere una iniziativa «ritua¬ 
le*. A Salerno la situazione 
delTordlne pubblico ha or¬ 
mai superato ogni limite di 
guardia. Quarantaquattro 
morti ammazzati dall’inizio 
dril’anno, due agenti truci¬ 
dati dalle Br. racket e attivi¬ 
tà «Imprenditoriali* della ca¬ 
morro in continua espansio- 
i>e_ È un bilancio di morte e 
di violenze, ma anche di ri¬ 
tardi e di inadempienze, di 
Intrighi e di connivenze. 

L’aapello dei comunisti 
non e caduto nel vuoto. Al 
dibattito sono intervenuti 
magistrati, avvocati, rappre- 
aentantl del sindacato di po¬ 
lista. Le loro testimonianze 
hanno fatto eco al durissimo 
atto di accusa al governo 
lanciato nella relazione in¬ 


troduttiva dal compagno De 
Luca, segretario della fede¬ 
razione. «Non solo il governo 
ha fatto vaghe promesse, ha 
detto bugie a noi magistrati 
— ha detto il sostituto pro¬ 
curatore, Santoro — quando 
ha parlato delia realizzazio¬ 
ne della Corte di appello au¬ 
tonoma di Salerno per il lu¬ 
glio scorso e dell’apertura 
del nuovo carcere; ma ha an¬ 
che dimostrato di avere poco 
senso dello Stato...*. E non 


meno esplicite sono state le 
accuse rivolte alla Democra¬ 
zia cristiana, «un i>artito — 
ha detto un altro magistrato, 
il dottor Tringall — che 
"vanta” connivenze e com¬ 
promissioni con mafia e ca¬ 
morra». 

Da più parti è stata solleci¬ 
tata una consapevolezza 
maggiore del «caso-Salerno». 
•Anche questa città ormai — 
ha detto il presidente provin¬ 
ciale dell’ordine degli avvo¬ 


cati — è diventata una que¬ 
stione nazionale». «Gccorro- 
no — ha aggiunto il giudice 
istruttore Volpe — nuovi 
punti di riferimento, nuove 
analisi, nuove indicazioni di 
intervento. E la strada che i 
comunisti intendono indica¬ 
re mi sembra quella giusta*. 

È la strada della mobilita¬ 
zione e della lotta, dei fatti 
concreti, degli impegni da 
assumere e da rispettare. Un 
primo segnale — e stato det¬ 


to — può venire dall’allonta¬ 
namento del questore, che 
sottovalutando la portata 
dello scontro In atto ha avu¬ 
to dirette parole di disprezzo 
per i suoi uomini, anche per 
Tagente Bandiera assassina¬ 
to in via Parisi dal terroristi. 

«È necessario — ha con¬ 
cluso Pecchioli — una gran¬ 
de azione di massa che reci¬ 
da nel profondo i legami tra 
potere politico, mane e ca¬ 
morre: un problema che ri- 


Clima teso al Globo: 
«congelato» 
il nuovo direttore 


ROMA — Ancora tensione al giornale «R Globo* dopo le dimissioni 
del direttore Michele Uto e Tonnuncio, dato dagli amministratori, 
di un drastico piano di ristrutturazione che dovrebbe costare, tre 
l’altro, n posto di lavoro per 30 giornalisti. Il nuovo direttore desi¬ 
gnato dalla proprietà, Enrico Francot, non ha preso possesso dell’ 
incarico e il giornale esce firmato dal vice-direttore anziano, Vin¬ 
cenzo Apicella. 

Francot è stato duramente contestato dalla redazione («non do¬ 
veva accettare di venire a fare il direttore che licenzia*) che defini¬ 
sce. del resto, ridicolo il piano di ristnittarazione pr^ntato dall'e¬ 
ditore. «Continueremo a fare il giornale come lo aMamo fatto sino 
ad ora», offernuno i componenti del comitato di redazione. Ieri 
sera si è svolta un'aaeemUea dei giornalisti mentre Tamministrato- 
re delegato ha annunciato Tazzeramento del capiule e una ricapi¬ 
talizzazione: fermo restando che per il 1982 i costi non dovrebbero 
superare i 7 miliardi. 


guarda assai da vicino le for¬ 
ze di maggioranza e in primo 
luogo la DC. A Piccoli — ha 
aggiunto Pecchioli — dicia¬ 
mo che l’unità è possibile so¬ 
lo nella chiarezza: noi non 
vogliamo offrirci come co¬ 
perture di una unità sotto la 
quale si annidano personag- 
^ come Tex sindaco di Paler¬ 
mo Ciancimino*. Sulla ma¬ 
fia, i rapporti con il «potere*e 
1 problemi connessi con la 
lotta al terrorismo, il compa¬ 
gno Pecchio!l ha concesso, 
fra l’altro, un’ampia intervi¬ 
sta a «Rinascita* che sarà 
pubblicata nel prossimo nu¬ 
mero. Nell’intervista. Pec¬ 
chioli riprende con maggiore 
ampiezza I temi trattati nella 
manifestazione salernitana, 
polemizzando in particolare 
con ia DC. Pecchioli, nelTin- 
tervista, si dice favorevole al 
maggiori poteri assegnati al¬ 
l’alto commissario antima¬ 
fia, ma precisa come siano 
decisive, in realtà, scelte ri¬ 
gorose e volontà politica. 


imBs 
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Gli ingredienti per farla 
più saporita 
li metteremmo assieme 

Cara Unità, 

a quanto pare, tutto sommalo, la •■mine¬ 
stra riscaldala'» non solo piace a Formica, 
ma anche Cra.xi non la disilegna. Nulla di 
male. Non ho nessuna difficoltà ad ammet¬ 
tere che un buon minestrone, riscaldato o 
anche freddo, ù preferibile a volte ad una 
bistecca. A patto, però, che non si tratti di 
una minestra andata a male. 

Ora invece ecco che Crasi riscalda la vec¬ 
chia, rancida e inacidita minestra dell'anti¬ 
comunismo viscerale che persino l.ongo e 
De Mita sembrano rifiutare. Quella vec¬ 
chia minestra secondo la quale il PCI non ò 
ancora maturo per assumere responsabilità 
di governo e quindi l'alternativa democrati¬ 
ca è per ora impossibile. 

Ora io mi domando, ma vorrei doman¬ 
darlo anche a Craxi: come mai il PCI era 
maturo nel 1979 e non è più maturo nel 
1982? Perchè, se non sbaglio, ne! 1979 la 
teoria della governabilità del PS! poggia¬ 
va, in un certo senso, soprattutto sullo stato 
di necessità. // PSt prendeva atto — con 
troppa facilità, secondo noi — del rifiuto 
della DC a governare con i comunisti e 
quindi, non essendoci alternative percorri¬ 
bili, si rassegnava a governare con la DC 
malgrado le negative esperienze del centro 
sinistra. L'importante era assicurare la go¬ 
vernabilità del Paese. 

Certo, ero un po' difficile far capire alla 
gente dopo la cosiddetta poiitica di unità 
nazionale, che il PCI poteva sostenere un 
governo ma non governare; ed il PSÌ infatti 
nemmeno ci si provò. 

Con l'animo di servi ci si nasce e non si 
può diventare. Noi non ci siamo nati e per 
fortuna non ci è nato nemmeno il PS! e 
nemmeno Craxi. Tanto è vero che gran par¬ 
te delle burrascose vicende degli ultimi go¬ 
verni nascono anche da! rifiuto del PSf e di 
Cra.xi di fare soltanto la parte dei servitori. 
Perché allora Craxi raccoglie oggi la ban¬ 
diera cenciosa dell'anticomunismo per ri¬ 
fiutare una alternativa democratica che ve¬ 
drebbe il PSl non nelle vesti del servitore 
ma del protagonista? che cosa è cambiato 
dal '79 ad oggi? 

Forse dando corpo alle ombre da lui stes¬ 
so create, Craxi crede davvero di essere 
scavalcato? Ma se veramente ha paura di 
ipotetici e inesistenti ••complotti'», perché 
, rifiuta così aprioristicamente l'alternativa 
democratica e ogni discorso su di essa, oggi 
e hon domani? 

Tra l’altro l’alternativa democratica non 
è, per restare nel campo della culinaria, 
una minestra bella e pronta: è una politica 
da costruire insieme alle altre forze demo¬ 
cratiche di sinistra e gli ingredienti per far- 
- la più saporita non spetta metterli solo a 
^. noi (come ceni compagni nostri pretendo- ■ 
ho). DèVresto non abbiamo mai preteso di 
essere dei Carnacina o degli Accorsi o altri 
. infallibili cuochi. 

Per ora quindi l’unica spiegazione che 
trovo alle parole di Craxi, è che al gruppo 
dirigente del PS/ piace più la minestra ri¬ 
scaldata della DC che quella da cucinare 


insieme. 


DINO GIOCONDI 
(Rieti) 

Sì, il loro contenuto 
può essere utilizzato 
(ma attenti al plutonio) 

Caro direttore, 

rispondo al quesito posto dal lettore A. 
Giara (•Lettere» di martedì 7 settembre), 
cioè se •il contenuto delle bombe atomiche 
può venire utilizzato per fini pacifici». 

GII stock di uranio altamente arricchito 
utilizzati nelle bombe atomiche e H (in 
quest’ultimo caso come detonatori) posso¬ 
no essere agevolmente riconvertiti per usi 
pacifici: miscelati con uranio naturale nelle 
proporzioni opportune mettono infatti a di¬ 
sposizione uranio debolmente arricchito, 
che rappresenta la materia prima per il 
combustibile delle centrali nucleari e non 
ha più caratteristiche tali da consentirne 
l'uso per applicazioni militari. 

Più complesso è il discorso per gli stock 
di plutonio con •purezza militare»: il loro 
utilizzo ne! combustibile per centrali nu¬ 
cleari è oggi ancora oggetto di controversie 
e in futuro sarà probabilmente attuabile su 
targa scala solo se diventeranno tecnica- 
mente ed economicamente maturi e social¬ 
mente accettati i reattori nucleari •veloci», 
che richiedono appunto plutonio nel loro 
combustibile. Ma un simile evento non 
sembra destinato a verificarsi prima della 
fine di questo secolo. 

Non si tratta solo di un impedimento al 
riciclo immediato di tutto il materiale nu¬ 
cleare oggf immobilizzato in ordigni bellici. 
Il plutonio è infatti il materiale più agevol¬ 
mente producibile in Paesi con disponibili¬ 
tà economiche e tecnologiche •intermedie» 
e pertanto è destinato a caratterizzare la 
proliferazione di armi nucleari in Paesi non 
appartenenti al club delle originarie poten¬ 
ze nucleari. Le conseguenze di questo stato 
di cose sono evidenti. 

G. B. ZORZOLI 

respons. nazionale Commissione Energia dei PCI 
(Roma) 

Chi sono oggi 
i nuovi lebbrosi 

Caro direttore. " 

sono un cattolleo e militante del PCI da 
pochi anni. Ho seguito con estremo interes¬ 
se l'impegno del partito verso i problemi 
del mondo cattolico: da ultimo U seminario 
sulla questione cattolica. Francamente, non 
riesco a spiegare il motivo per cui {'•Unità» 
nei giorni in cui si è svolto il 4(P Corso di 
studi cristiani organizzato dalla Pro Civi- 
tate Cristiana di Assisi, da! 21 al 26 agosto 
U.S.. non abbia riportato nemmeno un arti¬ 
colo nelle sue colonne. E d'altra parte il 
giornale ha puntualmente riferito del mee¬ 
ting di Rimini. 

Sono convinto che il Convegno meritava 
una certa attenzione. Pensi che come rela¬ 
tori erano presenti: mons. Bettozzi; il teolo¬ 
go combattente de! Nicaragua don Molina 
Vriet; mons. Capacci tenace difensore de! 
popolo palestinese; ed II nostro È. Balducci. 
Ma anche i contenuti emersi sono stati no¬ 
tevoli e meritano di essere ripresi e svilup¬ 
pati dal giornale perché possono costituire 
momenti di riflessione per altri credenti e 
stimolo per compiere scelte rivoluzionarie. 


Come tutti gli anni passali, anche quest'an¬ 
no il corso è stato molto frequentato: oltre 
1.000 i partecipanti. Un succef.so che fa 
sperare. 

Quest'anno dopo molto tempo, anche io 
ho sentito il bisongo di parteciparvi, sia per 
l'argomento che si trattava ~ •|•^a^ccsco. 
un puz/.o da slegnrc* — sia per confrontar¬ 
mi con te varie esperienze di altri credenti 
impegnati netta sinistra. I relatori — cre¬ 
denti e non credenti — chiamali al Conve¬ 
gno hanno toccato con intelligenza e compe¬ 
tenza la figura di -Francesco» da diversi 
punti di vista; sociologico, antropologico, 
ecclesiologico, cristologico, storico, psico¬ 
logico. Ma non si è .solo ricordato il France¬ 
sco del Medio Evo. Si è cercato soprattutto 
di vedere di incarnare la scelta del santo di 
Assisi nell'epoca di oggi, dentro i processi 
rivoluzionari. Ci si è posti la domanda- 
-Chi sono oggi i nuovi lebbrosi»?. 

E i poveri di oggi .sono stati individuali, 
da alcuni relatori; nel popolo del Nicara¬ 
gua e in quello palestinese, entrambi mar¬ 
toriati per molti anni dagli Stati Uniti; nei 
50 milioni di persone che ogni anno muoio¬ 
no di fame mentre migliaia di miliardi ven¬ 
gono spesi per ia costruzione delle armi che 
vengono poi vendute ai poveri. 

Gli argomenti, come si può capire, sono 
stali di notevole interesse ed attualità. 

LUIGI TRIBIOLI 
(Terenlino - Prosinone) 

Un grande appalto, 
una bugia deiriNAIL 
(e vedi Dalla Chiesa) 

Caro direttore. 

le avevo segnalato le gravi irregolarità 
con le quali l'INAIL ha assegnato alla Im¬ 
presa Costanzo di Catania la costruzione di 
due torri per abitazioni in Palermo del co¬ 
sto di oltre venti miliardi. 

Hanno a lei risposto il sindaco di Paler¬ 
mo, e il capo ufficio stampa deli'IN All., il 
quale ha dichiarato che l'istituto non as'eva 
nominalo l'ing. La Spisa direttore dei lavo¬ 
ri aggiudicati alla impresa Costanzo e che 
aveva invece già assegnato a tale incarico 
altro ingegnere dipendente dell'lNAlL. 

Ora, caro direttore, le faccio sapere che 
proprio In questi giorni di fine agosto, il 
dottor Orlandi, presidente dell'lNAIL, ha 
nominalo proprio il La Spisa direttore dei 
lavori. ' 

Le ricordo che la parcella per tale incari¬ 
co è di oltre un miliardo di lire, e che il La 
Spisa è compagno di partito del signor Or¬ 
landi. 

L'ing. La Spisa. le ricordo, è membro del¬ 
la Commissione aggiudicatrice dell'appal- 
to-concorso per la realizzazione delle torri 
A e Ce per il completamento della torre B. 
Se è vero che l'appalto all'impresa Costan¬ 
zo è stato aggiudicalo alla unanimità da 
parte della Commissione, è altrettanto vero 
che quale commissario referente sulla par¬ 
te strutturale dei progetti offerta, l’ing. La 
Spisa ha partecipato e concorso in maniera 
determinante alla formazione della deci¬ 
sione collettiva, che invece non è stata con¬ 
divisa dall’ing. Franco, presidente del Con¬ 
siglio superiore dei lavori pubblici. 

Ovvi motivi di opportunità, se non di cor¬ 
rettezza amministrativa, avrebbero sconsi¬ 
gliato di affidare all’ing. La Spisa la dire¬ 
zione dell'intero realizzando complesso im¬ 
mobiliare. 

La cosa diventa più grave, caro direttore, 
se ricordiamo che proprio il generale Dalla 
Chiesa aveva confermato che costruttori 
catanesi si sono impossessati di grandi ap¬ 
palti a Palermo d'accordo che la mafia del¬ 
la Sicilia occidentale. 

Non le sembra che sia utile indagare da 
parte delle autorità competenti su lutto lo 
svolgimento di questo scandaloso appalto a 
cominciare dal ministro Di Giesi? - 

GIUSEPPE D’AZEGLIO 
(Palermo) 

\ 

Vedeva lontano 

Caro direttore, 

nel 1948. allora ventiduenne, in un’as¬ 
semblea generale delle maestranze dell'An¬ 
saldo di Genova presi la parola per porre il 
problema delle pensioni. Molti snobbarono 
quell'interx’ento ed un collega, al ritorno in 
reparto, mi chiese perché mi stavo preoccu¬ 
pando dal momento che dovevo lavorare 
ancora per quasi quarant’anni: la mia ri¬ 
sposta fu allora che alla vecchiaia bisogna 
Ansare da giovani. 

Nel 1970 quello stesso collega andando 
in pensione — e ancora oggi quando ci in¬ 
contriamo — mi disse che allora avevo am¬ 
piamente ragione. 

Visti gli intendimenti di attuali uomini di 
governo e del padronato, auguro ai lavora¬ 
tori italiani attualmente dipendenti che non 
debbano un giorno rammaricarsi di non a- 
ver posto questo problema fra quelli priori¬ 
tari. 

ADELMO DAMINELLI 
(Genova-Cornigliano) 

Quello che è successo 
con la nuova legge 
sulle cure termali 

Caro direttore, 

riferisco Tesperienza da me fatta la pri¬ 
ma volta quest'estate con le cure termali. 

Una fastidiosa sinusite. certamente tra¬ 
scurata anche per impegni di lavoro, ha in¬ 
dotto lo specialista dell'U.S.L. a prescri¬ 
vermi delle cure inalatone presso un istitu¬ 
to termale. ’ 

In sintonia con la nuova legge, ho tutto 
predisposto perchè le cure avvenissero du¬ 
rante le ferie: e mi ritenevo fortunato per 
avere trovato ricettività in un istituto ter¬ 
male distarne appena II chilometri dal 
paesino di montagna nel quale sono solito 
trascorrere con la famiglia le brevi vacanze 
di agosto. Avrei conciliato cure e riposo. 

Ho scoperto così le conseguenze di una 
legge che mi ha imposto per 18 ^omi una 
levataccia alle 5 de! mattino per fare file di 
tre. quattro, fino a cinque ore in uno scena¬ 
rio allucinante di gente ammassata, nervo¬ 
sa e intrattabile. Gran parte di essa era in 
ferie! 

Il pomeriggio, per la stanchezza, diven¬ 
tava d'obbligo un riposino; cosicché uno dei 
miei fi^i mi ha chiesto se dopo le cure avrei 
preso finalmente le ferie per stare un po’ 
insieme. 

Gli ho risposto che il governo me le aveva 
tolte. 

L.M. 

(Ancona) 
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Alla Festa di Tirrenia un dibattito acceso (nonostante la pioggia torrenziale) 

Lotta delle donne, due tesi a confronto 
(e per qualche uomo bordate dì fischi) 

Una femminista «storica» e una dirigente Fgci discutono (per ore) sul tema: «Lotta dei sessi o progetto comune?» 11 temporale non 
ha fermato la macchina del festival • Lezione di biologia al padiglione della scienza • Tavola rotonda su emigrazione e insegnamento 


TIRRENIA — La pioggia cht si è abbattuta l'altra sera non ha fermato la macchina del Festival 
nationale deirUnità. 


Droga: 
se ne 
discute 

oggi 


# Stand stampa comunista ore 17: Ooddoli «Lettera di un 
padre ad una figlia che si droga» con Luciano Doddoli, Ferruc¬ 
cio Masini. Luigi Cancrini. 

O Stand stampa comunista: «L'eroina non cede dal cielo. Per 
una politica contro la droga» con Iginio Ariemma. Francesco 
Martorelli, conclude Renato Zengheri. 

# Spazio dibattiti ore 21: «Riarmo chiama guerra: stanno 
sparando sul nostro futuro» con Fabrizio Battistelli, Paolo 
Bufalini. Francesco De Martino. 

# Stand Europa Italia ore 21: «I diritti politici dei lavoratori 
Italiani all'estero e il voto» con Nestore Rotella, Gianni Già- 
dresco. Marte Ferrari, Francesco Mazzola. 

U Spazio teatro ore 21; Magazzini Criminali, interventi elet¬ 
tronici ed audiovisivi. 


Dai noitri inviati 
TIRRENIA - La festa sotto 
il diluvio non s'era ancora vi¬ 
sta. Ma anche questo collau¬ 
do c'è stato, ed è riuscito per¬ 
fettamente. La pioggia — lo 
sapeva bene queU'cserclto di 
volontari che lavora notte e 
giorno nel villaggio di Tlrre- 
nla — costituiva una delle 
prove più Importanti per ve¬ 
rificare 11 grado di tenuta e di 
efficienza di questa macchi¬ 
na gigantesca e precaria. 

Dopo l'invasione generale 
del primi giorni, dopo 1 gran¬ 
di raduni giovanili per 1 con¬ 
certi, questa del maltempo 
— temuta ma prevista — era 
la terza Incognita. E II tem¬ 
porale è arrivato, violentissi¬ 
mo, a Tirrenia come su tutta 
la Toscana. Ha sorpreso de¬ 
cine di migliala di visitatori 
senza ombrello (ma con san¬ 
dali e «bermuda»)! ha semi¬ 
nato accidenti e starnuti, ma 
tutto è continuato regolar¬ 
mente. Abbandonati di corsa 

f [lt spazi verdi e le mostre al- 
'aperto, la vita della festa è 
proseguita intensa e rumo¬ 
rosa dentro gli stands. nel 
padiglioni dell'arttglanato, 
negli hangar del teatro e del 
cinematografo, sotto l'enor¬ 
me teatro-tenda (seimila po¬ 
sti a sedere), sotto le tettole 
del bar, dell'enoteca, del ri¬ 
storanti. 

E così il volto di questa 
straordinaria manifestazio¬ 
ne è cambiato ancora una 
volta. Cera chi, smoccolan¬ 
do allegramente, approdava 
al ristorante ungherese per 
unirsi aH'improvvisato coro 


alpino, già forte di centinaia 
di voci; c’era chi coniava slo- 
gans a presa-rapida: «Piog¬ 
gia si, ma contro la DC>; c'e¬ 
ra chi conquistava una sedia 
sotto la grande tenda bianca 
dell'Unità un po' per sentire 
Luigi Pcdrazzi che parlava 
della crisi delle Ideologie, un 
po' per strizzarsi i calzini in¬ 
zuppati di pioggia. No, non è 
sempre vero che l'acqua ha 
l'effetto di diluire. 

• • • 

Allo «Spazio donna* c'è un 
«ring*. Non un quadrato con 
corde e campana ma un ta¬ 
volo con microfono. Da una 
parte Grazia Prancescato, 
femminista «storica*; dall’al¬ 
tra Gloria Buffo, dirigente 
del giovani comunisti. B in 
mezzo, In qualità di «arbitro* 
(ma subito rifiuta la defini¬ 
zione) Eugenio Manca, gior¬ 
nalista dcir«Unttà*. «Lotta di 
sessi o progetto comune?*: il 
«match* è su questo. E li cli¬ 
ma è acceso, p«r nulla ritua¬ 
le, pronto alla battuta e per¬ 
fino allo sberleffo (se ne ac¬ 
corgeranno fra poco quei 
partecipanti uomini che ten¬ 
teranno autodifese Insince- 
re), 

E vero che è In crisi il mo¬ 
vimento delle donne? Ri¬ 
sponde la Prancescato; «A 
qualcuno piacerebbe... E si¬ 
lenzio apparente, è ricerca di 
nuove forme di comunica¬ 
zione e di lotta, è rifiuto della 
“grande politica’’: la lascia¬ 
mo a De Mita e a Piccoli, 
quella*. 

Significa che le donne 
scelgono la «piccola politi¬ 


ca»? «Neanche per Idea — ri¬ 
sponde Gloria Buffo —; vo¬ 
gliamo mettere alle corde la 
“grande politica’’ partendo 
da noi, dalla nostra vita d’o- 
gni giorno. Una nuova politi¬ 
ca che coinvolga tutti, anche 
dentro 1 partiti di sinistra, 
anche nel PCI*. 

Ma insamma, «separati¬ 
smo* sì o no? «Inevitabil¬ 
mente, perché l'uomo non è 
disposto a mollare*, dice 
Prancescato. «Non necessa¬ 
riamente, ma a patto che an¬ 
che fra le donne non si dif¬ 
fonda un nuovo conformi¬ 
smo», incalza Buffo. 

Ma non viviamo in una so¬ 
cietà «intera», fatta di uomini 
e donne, che non cambia se a 
muoversi è solo una parte? E 
davvero gli uomini sono ri¬ 
masti uguali? Non è un se¬ 
gno di sfiducia in se stesse? 
Domande e risposte si incro¬ 
ciano, si Inseguono, si so¬ 
vrappongono. 

■Perche non cominciamo a 
misurare quanto è cambiato 
ih casa dei comunisti, nella 
cucina o nella camera da let¬ 
to?». «Ma ci illudiamo davve¬ 
ro che 1 giovani siano tutti 
più Uberi?*. «Perché non in¬ 
dicare, oggi, alcuni grandi o- 
blettivi unificanti?*. «Si può 
negare che, dopo l’aborto, il 
movimento è ripiegato?*. 

Fischi al compagno che di¬ 
ce che la colpa di tutto è della 
società capitalistica; fischi a 
quello che dice che la colpa 
di tutto è della mamma che 
lo ha educato male. Ma la 
colpa, accidenti, non è mai 
dell'uomo In quanto tale? Al¬ 


le undici di sera, al riparo 
dalla pioggia, ormai senza 
microfono, la discussione al¬ 
l’Osteria delle donne conti¬ 
nua ancora. 

• • # 

SI chiama Italla/Europa e 
Europa/Italla lo stand dell’ 
emigrazione. Basta seguire 11 
primo dibattito di questa fe¬ 
sta per capire perché. 

La maggioranza del bam¬ 
bini delle dossi differenziali 
nelle scuole europee sono fi¬ 
gli di emigrati; degli oltre 10 
milioni di giovani europei in 
cerca di prima occupazione 
più della metà sono figli di 
emigrati. La discriminazio¬ 
ne, dunque, non è solo grave 
ma anche tanta. Ed è utile 
misurarla sul termometro 
della scuola perché è proprio 
partendo da lì (e già dalla 
materna) che si può lavorare 
per una integrazione che non 
sia annullamento delle Iden¬ 
tità nazionali ma rispetto 
delle diverse culture. Su qua¬ 
li gambe diverse, d'altra par¬ 
te, potrebbe camminare la 
costruzione di un'Europa dei 
popoli? 

Mentre il ministero degli 
Esteri continua ad affronta¬ 
re i problemi dell’emigrazio¬ 
ne come se si trattasse di u- 
n’opera pia (peraltro molto 
distratta), dalla Festa vengo¬ 
no proposte che hanno tutta 
la dignità di una linea politi¬ 
ca e culturale veramente eu¬ 
ropea. L'hanno riassunta in 
un dibattito Tullio De Mau¬ 
ro, Antonio Conte ed espo¬ 
nenti della FILEF. Nelle 


scuole del paesi di Immigra¬ 
zione dovrebbe essere non 
solo accettato, ma addirittu¬ 
ra favorito l’insegnamento 
della lingua e della cultura 
del paesi di emigrazione: 1 
bambini greci, turchi, slavi. 
Italiani si troverebbero ad 
essere così — per 1 loro com¬ 
pagni — non del «diversi di 
gràkdò inferiore*, ma del pro¬ 
tagonisti di esperienze c sen¬ 
sibilità nuove. Una ricchezza 
alla quale tutti attingerebbe¬ 
ro. E, se si cominciasse da 
oggi, tra vent'annl l'Europa 
sarebbe qualcosa di più di 
una somma di interessi na¬ 
zionali. 

È su questo progetto che i 
comunisti sono impegnati a 
lavorare. Non solo all'estero, ' 
ma anche In Italia per ga¬ 
rantire gli stessi diritti ai fi¬ 
gli degli immigrati che sem¬ 
pre più numerosi arrivano 
tra noi, soprattutto dal paesi 

del terzo e quarto mondo. 

• • • 

Lezione di biologia al pa¬ 
diglione della scienza. Argo¬ 
mento l'Ingegneria genetica, 
scienza nata una decina di 
anni fa che studia come mo¬ 
dificare il patrimonio cro¬ 
mosomico di un organismo, 
dalla pianta al virus, dall’a¬ 
nimale all’uomo. Disciplina 
che fa scandalo e paura: il 
dottor Jekyll nell’ombra del 
suo laboratorio fa nascere 1’ 
abominevole mister Hyde, il 
nazista in camice bianco si 
arrovella per creare la razza 
superiore. Se fa paura, par¬ 
liamone, per conoscerla c 


controllarla. Gli scienziati 
presenti, I professori Otto- 
lenghl, Buiattl, Polslnelll e 
Della Valle, rassicurano: per 
ora l’Ingegneria genetica si 
usa prevalentemente nella 
produzione di antibiotici, di 
ormoni, di vitamine ed enzi¬ 
mi nelle Industrie farmaceu¬ 
tiche, oppure nella creazione 
di nuove specie vegetali più 
resistenti di altre a certe ma¬ 
lattie, a determinati climi. 
Certo gli esperimenti In que¬ 
sti campi hanno Indotto a 
manipolare anche le cellule 
umane ed animali. Un esem¬ 
plo. Le emogloblnopatle so¬ 
no malattie del sangue eredi¬ 
tarle, non Influenzate da fat¬ 
tori esterni. La più conosciu¬ 
ta è la talassemla, più nota 
come anemia mediterranea. 

Una coppia di portatori sa¬ 
ni ha 25 j^sslbllità su 100 di 
avere un figlio irrimediabil¬ 
mente colpito dalla malattia. 
Qualcuno sostiene che si può 
intervenire Iniettando un ge¬ 
ne sano nella cellula che si 
costituisce dall’Incontro di 
uno spermatozoo con una 
cellula uovo poche ore dopo 
la fecondazione. Ma gli 
scienziati presenti al dibatti¬ 
to sminuiscono l’utilità dell’ 
intervento. Dicono che la 
percentuale di rischio per 11 
feto supererebbe di gran lun¬ 
ga quel 25%. Davvero si po¬ 
trebbero creare dei mostri. 
Ma la scienza non sogna, né 
vuol avere incubi. 

Vanja Ferretti 
Daniele Pugliese 


Lo ha annunciato il ministro Marcora alle Commissioni del Senato 


Il governo decìde per una 
aumenti delle imposte. 


nuova stangato: 
tasse e tariffe 


ROMA — La stangata fìscale 
per migliaia di miliardi decisa 
dal primo governo Spadolini al¬ 
la fine di luglio non basta. Nuo¬ 
vi aumenti di imposte, di tasse, 
di tariffe e nuovi tagli alle spese 
per cinque o settemila miliardi 
saranno decisi dalla «copia* del 
vecchio governo nelle prossime 
settimane per coprire il nuovo 
«buco* scoperto nel bilancio 
dello Stato. È questa la sostan¬ 
za della dichiarazione resa ieri 
dal ministro deU'Industrìa Gio¬ 
vanni Marcora davanti alle 
commissioni Finanze e Indu¬ 
stria del Senato, rispondendo 
ad una secca e precisa domanda 
posta dal compagno Silvano 
Bacicchi, sulle reali intenzioni 
del governo, relative alla mano¬ 
vra di politica economica. 

Il ministro non ha spiegato, 
ovviamente, di quali misure si 
tratti, ma tutto lascia prevede¬ 
re che l’esecutivo si muoverà 
sulla vecchia e tradizionale 
strada. Quella imboccata a lu¬ 
glio ed aspramente criticata ie¬ 
ri dal senatore comunista Ser¬ 
gio Pollastrelli nel corso della 
discussione in commissione sul 
decreto che ha aumentato le a- 
Uquote deU’IVA. 

«La manovra di politica eco¬ 
nomica e di bilancio — ha accu¬ 
sato Pollastrelli — è già fallita, 
trascinando con sé un aumento 
dei già allarmanti livelli rag¬ 
giunti daH’inflazione e produ¬ 
cendo gravissime ripercussioni 
sul frtnte dei prezzi, aggravan¬ 
do i pericoli di recessione pro¬ 


duttiva. Resta, indubbiamente, 
la necessità di porre un argine 
alla voragine del deficit, pub¬ 
blico, ma non è più tollerabile 
ricorrere sempre e comunque 
agli inasprimenti delle imposte 
indirette. 

«I comunisti — ha aggiunto 
Pollastrelli — indicano una 
strada certamente piu impe- 
gantiva di quella tradizionale: 
un’imposta straordinaria sulle 
grandi ricchezze; un impegno 
deciso e concreto a combattere 
seriamente l’evasione fiscale, 
gravissima soprattutto nel set¬ 
tore deirrVA; il varo tempesti¬ 
vo del disegno di legge che im¬ 
pone l’adozione dei registratori 
di cassa. 

«I comunisti — ha concluso 
Sergio Pollastrelli — tornano 
ad insistere perché in questi 
stessi giorni il Senato possa ap¬ 
provare il provvedimento che 
aumenta le detrazioni fiscali a 
favore dei lavoratori dipenden¬ 
ti*. 

Ieri, per le commissioni Fi¬ 
nanze ed Industria di Palazzo 
Madama, è stata una convulsa 
giornata di lavoro. In più sedu¬ 
te — iniziate al mattino e so¬ 
spese soltanto a tardissima ora 
— la commissione Finanze ha 
proseguito nell'esame del de¬ 
creto che contiene una grande 
mole di materie le più diverse: 
gli aumenti delle imposte sulla 
benzina e gli altri carburanti; il 
raddoppio deiriroposta di fab¬ 
bricazione sulla birra; l’incre¬ 
mento dell'imposta erariale 


sulla banane; l’elevazione della 
ritenuta d'acconto relativa ai 
redditi da lavoro autonomo; 1’ 
aumento delle aliquote IR- 
PEG; l’anticipo del versamento 
deU’imposta sostitutiva da par¬ 
te delle banche; gli stanziamen¬ 
ti per ramministrazione finan¬ 
ziaria per una non meglio defi¬ 
nita lotta all'evasione; le 1.220 
assunzioni nella guardia di fi¬ 
nanza; la movimentazione dei 
prodotti petroliferi; la riduzio¬ 
ne degli aggi esattoriali. 

In seduta congiunta, le com¬ 
missioni Finanze ed Industria 
hanno invece discusso il decre¬ 
to che aumenta le aliquote IVA 
e detta nuove disposizioni per 
gli orari di apertura per gli e- 
sercizi commerciali. 

Un momento di particolare 
tensione si è registrato in com¬ 
missione Finanze quando nel 
corso deU’esame del decreto 
sulla benzina, è giunto in vota¬ 
zione l’articolo che assegna al 
ministero delle Finanze 630 mi¬ 
liardi di lire che dovrebbero es¬ 
sere gestiti fuori dalle norme 
della contabilità generale per 
una generica lotta all’evasione 
fiscale. 

I 630 miliardi rappresentano 
il 50^ dello stanziamento asse¬ 
gnato al ministero delle Finan¬ 
ze per il 1982, ed inoltre un am¬ 
pio disegno di legge che poten¬ 
zia l'amministrazione finanzia¬ 
ria è già stato approvato dal Se¬ 
nato ed è ora airesame della 
Camera. 

La stessa commissione Affari 


Coatituzionoli di Palazzo Ma¬ 
dama ha già espresso parere 
contrario ad un finanziamento 
da gestire in modo anomalo e in 
deroga olle leggi di contabilità. 

Sono stati questi gli argo¬ 
menti che hanno indotto i sena¬ 
tori comunisti Renzo Bonazzi e 
Silvano Bacicchi ed il presiden¬ 
te degli indipendenti di sinistra 
Luigi Anderlini a battersi con¬ 


tro questa norma. 

Giuseppe F. Mennella 


ROMA — ./ decreti sull’IVA e 
sul fisco: la posizione dei co¬ 
munisti»: è questo il tema della 
conferenza stampa che il grup¬ 
po comunista del Senato terrà 
ogn alle ore 11 presso la sede 
del gruppo. 


Contrabbando di sigarette: 
altre accuse a Colucci (PSl) 

ROMA — La magistratura di Genova ha chiesto alla Camera 
una seconda autorizzazione a procedere in giudizio nei con¬ 
fronti del sottosegretario alle Finanze, il deputato socialista 
Francesco Colucci. Anche questa seconda richiesta è collega¬ 
ta alla nota vicenda del colossale contrabbando di sigarette. I 
reati ipotizzati dagli uffici giudiziari genovesi sono gli stessi 
per i quali è stata contemporaneamente chiesta al Senato 
l’autorizzazione a procedere nel confronti dell’altro sottose¬ 
gretario di Stato alle Finanze, il de Armando Tambroni Ar- 
maroli: corruzione (continuata ed aggravata) per atto d’uffi¬ 
cio; corruzione (continuata ed aggravata) per un atto contra¬ 
rio ai doveri d’ufficio; violazioni di norme in materia di infra¬ 
zioni valutarie. 

Per Francesco (Ciucci l’ufficio istruzione del tribunale di 
Genova aveva già chiesto in primavera l'autorizzazione a 
procedere per reati diversi ma sempre collegati alla vicenda 
del contrabbando di sigarette. Su di essa deve ancora espri¬ 
mersi l’assemblea di Montecitorio. La maggioranza della 
giunta per le autorizzazioni poco più di un,mese fa ha però 
espresso parere contrarlo alia concessione. È evidente che in 
quel voto ha funzionato un patto DC-PSI per il salvataggio 
reciproco dei due uomini di governo inquisiti. 


Strage di Bologna: 
sarà interrogato 
il presidente 
dell'EPT di Firenie 


BOLOGNA — I magistrati 
bolognesi che indagano sulla 
strage della stazione, voglio¬ 
no ascoltare Andrea Von 
Berger, presidente dell’a- 
zienda di soggiorno e turi¬ 
smo di Firenze. Von Berger, 
pare sia attualmente in A- 
merica per vendere l’imma¬ 
gine turistica di Firenze oltre 
oceano. IL giudice Gentile Io 
cerca — ha detto l’altro gior¬ 
no — da oltre un mese. 

Andrea Von Berger è per¬ 
sonaggio di spicco del partito 
socialista toscano: è stato in¬ 
fatti s^etario regionale. 
Sembra che il suo nome 
compaia neU’inchlesta in cui 
sono coinvolti — per traffico 
d’armi intemazionale e per 
associazione a delinquere — 
Lido GellI, l’avvocato Fede¬ 
rico Federici (ora a Ginevra 
con la fotocopia di almeno 
uno dei documenti relativi 
all’inchiesta sulla strage del 
2 agosto, ed Ezio Giunchiglia 
(ancora in carcere a Bologna 
per reticenza sull’attività 
della loggia di Montecarlo), 
capogruppo piduista per la 
Toscana. 

A Geili, Federici e Giun¬ 
chiglia sono state inviate co¬ 
municazioni giudiziarie per 
traffico d’armi e associazio¬ 
ne per delinquere. Federici è 
anche indiziato per concorso 
in strage. Secondo quanto 
pubblicato ieri dal quotidia¬ 
no «La Nazione» di Firenze, 
la commissione centrale di 
controllo del PSl si riunisce 


oggi a Roma per esaminare 
la posizione di Andrea Von 
Berger al quale, mesi fa, ven¬ 
nero sollecitate (dallo stesso 
partito socialista) le dimis¬ 
sioni dalla presidenza dell’a¬ 
zienda di soggiorno. È vero, 
d'altra parte, che le dimissio¬ 
ni non furono mai date e che 
Von Berger ha proseguito la 
propria attività. L’organo di 
controllo del PSl — ha scrit¬ 
to «La Nazione* — dovrà 
prendere una delle due deci¬ 
sioni possibili; sospenderlo 
per un anno od espellerlo dal 
partito. 

Se tutto ciò si dimostra ve¬ 
ro è un palese sganciamento 
del PSl da questo personag¬ 
gio, divenuto oramai scomo¬ 
do. Cosa succede. Invece, a 
Bologna? Le voci su prossimi 
mandati di cattura conti¬ 
nuano ad accavallarsi da 
giorni. Ma — è lo stesso giu¬ 
dice Gentile che Io afferma 
— oggi ci saranno novità. 
Anche per queste si possono 
solamente formulare ipotesi. 
Qualche giorno fa alcune 
frasi un po’ sibilline fecero 
interpretare come imminen¬ 
te una svolta nell’inchiesta. 
Poi ci fu il furto dei docu¬ 
menti e, successivamente, le 
telefonate di FederlcL C’è 
davvero la possibilità — ven¬ 
tilata negli ambienti giudi¬ 
ziari e rimbalzata sulla 
stampa — deH’emlssione di 
mandati di cattura per gli e- 
secutori materiali della stra¬ 
ge del 2 agosto? 


La CISPEL critica il governo per gli aumenti delle tariffe dei trasporti 

Municipalizzate: diminuisce il deficit 


ROMA — Anche gli ammini¬ 
stratori pubblici delle azien¬ 
de municipalizzate mettono 
sotto accusa la politica fi¬ 
nanziarla del governo. Espo¬ 
nenti di tutti i partiti demo¬ 
cratici, compresi quindi 
quelli del pentapartito, han¬ 
no duramente criticato ieri i 
provvedimenti tariffari con¬ 
tenuti nella legge finanzia¬ 
rla. Sotto accusa l'approssi¬ 
mazione e la faciloneria (ma 
c’è chi ha colto 1 termini di 
una manovra politica per at¬ 
taccare la scala mobile) con 
cui sono state presentate di¬ 
sposizioni destinate a ottene¬ 
re un effetto addirittura con¬ 
trarlo a quello proclamato. 
Come è noto, il taglio opera¬ 
to sul fondo trasporti e la di¬ 
rettiva di aumentare a 4(X) li¬ 
re U costo dei biglietti (■¥ 50% 
Invece gli abbonamenti) 
mentre da una parte consen¬ 
tirebbero allo Stato di rispar¬ 
miare 670 miliardi, dall'altra 
farebbero scattare due punti 


netti di contingenza e pro¬ 
durrebbero quindi un incre¬ 
mento del costo del lavoro 
pari ad almeno mille miliar¬ 
di di lire. Un'assurdità. 

L’on. Marzotto Caotorta, 
democristiano, presidente 
della Federtrasporti aderen¬ 
te alla CISPEL, da sempre 
propugnatore di una politica 
radicale di aumenti tariffari 
ha dovuto fare una netta 
marcia indietro. «Andiamoci 
piano — ha detto — non si 
può procedere in modo così 
schematico. È chiaro che pri¬ 
ma di aumentare le tariffe si 
dovrà ristrutturare il cosi¬ 
detto paniere. Altrimenti è 
tutto inutile, anzi dannoso. 
Così com’è, la legge non può 
essere applicata. Bisognerà 
cambiarla in Parlamento*. 

L’accenno alla ristruttura¬ 
zione del paniere è signifi¬ 
cativo. Più d’uno, infatti, so¬ 
spetta che Palazzo Chigi ab¬ 
bia voluto forzare la mano su 
questo aspetto così delicato 


della vita politca e sociale, 
per esercitare una forma di 
pressione nei confronti delle 
confederazioni sindacali im¬ 
pegnate in una discussione e 
un confronto, a volte anche 
aspri, che dovranno essere 
ulteriormente approfonditi 
nei prossimi mesi. 

Anche I vice presidenti del¬ 
la CISPEL, Laganà (PSl) e 
Barillà (PSDI) hanno netta¬ 
mente criticato Indisposizio¬ 
ne sulla spesa e le tariffe per 
i trasporti, così come aveva 
fatto in precedenza li compa¬ 
gno Sarti, presidente della 
confederazione delle munici¬ 
palizzate. L’occasione per 
questa significativa discus¬ 
sione sulla legge finanziaria 
è stata fornita dalla presen¬ 
tazione alla stampa dei volu¬ 
mi della CISPEL «Annuario 
'82* e «Compendio dati '80*. 
Dai volumi si ricavano molte 
osservazioni - preziose. La 
principale è questa; tranne il 
settore dei trasporti (che pu¬ 


re negli ultimi anni ha Im¬ 
boccato la strada del decre¬ 
mento del disavanzo in ter¬ 
mini reali, cioè al netto dell’ 
inflazione), gli altri filoni di 
intervento delle municipa¬ 
lizzate (acqua, energia elet¬ 
trica, gas, igiene urbana, di¬ 
stribuzione del latte, farma¬ 
cie) presentano tutti I bilanci 
in pareggio o addirittura sal¬ 
di atUvi. 

Ancora: la percentuale di 
disavanzo delle municipaliz¬ 
zate rispetto al PIL (prodotto 
interno lordo) segue da 5 an¬ 
ni un andamento decrescen¬ 
te. La stima per r82 è dello 
0,49 contro Io 0,66 del ’77. Al 
contrario, il disavanzo dei 
servizi pubblici nazionali ar¬ 
riverà in cifra assoluta al 
21.500 miliardi (o 23.500 se¬ 
condo altre stime) pari al 4,0 
del PIL. Nel *77 era pari al 3,6 
per cento. Per chiarezza, 
compongono questa voce I 
contributi dello Stato per le 
ferrovie, le poste, le ferrovie 


in concessioni nazionali e re¬ 
gionali, l’Enel, il disavanzo 
delle municipalizzate. 

La mole di dati fomiti dal 
«Compendio» è veramente 
notevole. «L’ampiezza — ha 
detto Sarti — è seconda solo 
all’indagine della Medioban¬ 
ca». Ma presto la CISPEL 
fornirà un altro strumento 
di conoscenza e di Informa¬ 
zione suU’atUvità delle a- 
zlen^ È stata infatti decisa 
la costituzione di un «Ossec- 
vatorio della produttività» 
che. dice sempre Sarti «oltre 
a costituire un suj^rto tec¬ 
nico statistico per misurare 
la produttività, doterà le a- 
ziende del materiale statisti¬ 
co economico di base per Im¬ 
postare i proeessl di riorga¬ 
nizzazione. Sarà in sostanza 
un punto fermo nella politi¬ 
ca di trasparenza di bilancio 
che ci siamo dati e che chie¬ 
diamo a tutto il resto della 
pubblica amministrazione». 

Guido Dtll’Aqtiila 


Per l’attentato all’Italicus 

Spadolini conferma 
il segreto di Stato 


BOLOGNA — Spadolini ha 
confermato il segreto di Stato 
per la strage dell’Itaìicus, in 
particolare sugli «omissis» di un 
rapporto del SID concernente 
rattività di Clatidia Aiella Lo 
ha fatto inviando una lettera ol¬ 
la Carte d’aasise del IVibunole 
di Botogna. 

Claudia Aìello pochi giorni 
prima deH’attentato oUTtolicua 
telefonò da una ricevitoria del 
Lotto di Roma in vìa Aureliano 
e raccontò dì bombe, di un tre¬ 
no per Bologna, di passaporti e 
di confine. Fu udita dalle im¬ 
piegate della ricevitoria. La 
Aìello, che lavorava alle dipen¬ 
denze del SID, si giustificò di 
fronte agli inquirenti prima ne¬ 
gando di avere pronunciato 
quelle frasi poi ammettendo dì 
aver parlato di bombe in rela¬ 
zione olla madre e ad un’amica 
della madre, chiamandole «teiy 
bombe». Una giustificaziooe i- 
notile. I serviti segreti, chiama¬ 
ti a ^Nefar^ hanno ammesso 
che la Aiello dipendeva dal cen¬ 


tro comandato dal colonnello 
MarzoUo e che svolava man¬ 
sioni dì traduttrice. Per questo 
motivo il SID ha escluso che sia 
potuta venire a conoecenza, per 
motivi di servìzio, fleila prepa¬ 
razione deU’attentato alntalì- 
cus. 

L’ez capo del SID (boiardi 
(eba aoatitul Mkdi a dM è OMr- 
to a giugno) prow^ a nmada- 
re un tappo^ all'autorità cKh 
diriaria m cui si faceva parò ri- 
ferimento a «oparaziooi di aar- 
vìzio» effettuate dalla Aiella 

Rilevata la contraddizione, i 
difensori di paM dvUe hanno 
chiesto, ai eenai della Icgn vi¬ 
gente, che consente solo al im- 
sidente del ConaigUo dei mini¬ 
stri di confermare roppooiiione 
del segreto di Stato, cIm si ren- 
deaaero noti gli ■omiatis» del 
rapporto Caaardi.Qoaato — di¬ 
cono i difensori — par variff- 
caia at la AisHo font nel 1OT4 
un agente opefativo del SID a 
non una traduttrìca Spadolini ! 
ha confermato il aqgieto di Sta- i 
to. . . . 1 


COMUNE DI GROSSETO 


DIPARTIMENTO II - ASSETTO DEL TERRITORIO 


AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

. Guasta Amministraziom Comunala, utilizzando le proce¬ 
dura abbreviata pravista dal 4* comma dell'ért. 10 della 
Leggo 10/12/81 n. 741, indirò tra breve una gara di licita- 
ziona privata par l'aggiudicaziona dei lavori sotto descritti ai 
sensi delTart. 1 leu. a) della Legge n. 14/73 con ammissio¬ 
ne di offerte anche in aumento e con validità della gara 
anche in presenza di una sola offerta; 

SISTEMAZIONE STRADE, FOGNATURE. 

ACQUEDOTTI E GIARDINI 
IN VARIE ZONE DEL CAPOLUOGO 
Importo a basa di appalto L. 404.463.800. 

La dina interessata, purché iscrine alTA.N.C. per catego¬ 
ria ed importo corrispondente, possono richiedere a questa 
Amministraziona di essere invitate alla gara suddena con 
istanza in carta legala da far pervenire entro e non oltre il 
giorno 23/9/1982. 

Le richieste d'invito, cui deve essere allegato certificato di 
iscrizione airA.N.C., non vincolano questa Amministrazio¬ 
ne. 


Grosseto, Il 30/8/1982 


IL SINDACO 


British Museum 


L’uomo 

nell’evoluzione 

Le relazioni tra ruomo attuale, 
le altre specie animali 
e i vari «uomini fossili». 

Lire 10 000 

I dinosauri 

Informazioni e congetture sui «mostri» 
scomparsi 65 milioni di anni fa 

Lire 8 000 

Editori Riuniti - Cambridge University Press 


COMUNE DI LATIANO 

(ProvinciB di Brindisi) 

Questa Ammirmiraziona dova pro c adara al'aTMamanao 
dai lavori di aistamaziona di alcuna strada astoma al oantro 
urtMno. Ala agghidlcazìona dai lavori sì pro ca dw à ma d ama 
i siatama di cui al'art. 1 latt. b) da6a Lagga 2/2/1973 n. 
14 con accattoziona di offarta in ribatto. 

L’imparto a bota d’aata 4 stata fisaato in I. 
•28.300000. 

La impra a t intaraaaata, ragol a rman t a iacr i tt a aT Abo Na- 
zionala dai Coatruttori. potranno inohrva a quatto Comuna 
istanza in bollo par aaaara invitata a6a gara, antro 10 gìomì 
dalla date di pubblicaztona dal praaanta avviso a questo 

AIDO «TDlOtlO» 

La ri ch iaa t a di invito non vincola r Ammini s traziona Co¬ 
munala. 

Latiano, 20-8-1982 
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Prende corpo in Sicilia una risposta decisa alla tracotanza delle cosche majiose 


Dalla Chiesa cercò aiuto 


anche dai servizi segreti 


Dovevano portare a termine una delicatissima indagine - Denaro sporco della ma¬ 
fia negli USA attraverso banche svizzere e inglesi - Nessun dossier trafugato 


Dalia nostra redazione 


PALERMO — SI indaga sul¬ 
le •indagini* di Dalla Chiosa, 
alla ricerca di una molla an¬ 
cor più specifica di un delitto 
Il cui segno di barbara sfida 
politica c chiaro. 

Tra gli appunti del genera¬ 
le, conservati In prefettura e 
nella sua abitazione, può es¬ 
serci una chiave. Ma, In una 
ridda di *.sl dice* si sono avu¬ 
te solo Indiscrezioni: al fun¬ 
zionari del SISDE, al roman¬ 
do di Emanuele De France¬ 
sco che poi .sarebbe stato II 
suo successore, il generale a- 
vrebbe commissionato — o 
almeno consigliato, visto gli 
.scarsi poteri che gli erano 
.stati dati — alcuni delicatis¬ 
simi accertamenti. 

Uno di e.ssl riguarderebbe 
l’Individuazione delle fonti 
— anche Interne agli appa¬ 
rati dello Stato — dalle quali 
.sarebbero partiti altri veti al¬ 
l’ampliamento del poteri di 
Dalla Chiesa, ostacoli che s’ 
aggiungevano a quelli frap¬ 


posti dalla DC siciliana. 

Un’altra Indagine che 
molto lntcrc.s.sava a Dalla 
Chiesa, Iniziata a luglio, a- 
vrebbe riguardato movimen¬ 
ti di danaro sporco indirizza¬ 
to dalla mafia siciliana — at¬ 
traverso banche Inglesi e 
svizzere — negli Statc.s per le 
campagne elettorali di Rca- 
gan, Ford c Nl.xon. Se ne sa¬ 
rebbe occupata anche la 
Guardia di P’inanza. E le In¬ 
dagini, a buon punto, sareb¬ 
bero approdate anche a ri¬ 
sultati circa uno .scambio di 
favori daH’Amerlca in Italia 
per esponenti de. Ma non cl 
sono conferme, né smentite. 

E’ una girandola di voci 
che .avvolge un po’ tutta l’.at- 
tlvltii degli investigatori che 
hanno avuto. Ieri .sera, un 
ennesimo Incontro In procu¬ 
ra col magistrati. In matti¬ 
nata, si dava già per Identifi¬ 
cato uno dei killer: Il giovane 
di 25-28 anni, coi capelli rossi 
c il collo taurino, del quale la 
polizia ha preparato, in base 


ad alcune testimonianze, un 
identikit c un fotofit, già dif¬ 
fusi alle «volanti* ma non al 
giornali. 

In serata la smentita: .solo 
rammlssloncdl una partico¬ 
lare «Intensità d’accerta¬ 
menti* presso uno del cantie¬ 
ri della «manovalanz^i* ma¬ 
liosa, la zona di Corso del 
Mille, dalla quale proverreb¬ 
bero alcuni del componenti 11 
commando d’a.s.sa.sslnl. 

ES.SO — ma anche qui non 
c’è nessuna conferma — a- 
vrebbe mcs.so In atto una o- 
perazlone, la sera del 3 set¬ 
tembre, ancor più accurata 
di quanto in un primo tempo 
non si sla saputo. Dalla 
•BMW* e dalla «132», u.sate 
sul luogo del delitto, dopo 1* 
agguato, un trasbordo su u- 
n'altra auto, una «R14» rossa, 
in una strada vicina, poco il¬ 
luminata. Un altro testimo¬ 
ne oculare, dunque, ha par¬ 
lato. E forse c’erano più pun¬ 
ti di fuoco pronti ad interve¬ 
nire al passaggio in vari po¬ 


sti della città, e lungo diversi 
possibili Itinerari della «A 
112* guidata dalla moglie del 
prefetto Emanuela Setti Car- 
rano c deir<Alfetta* guidata 
dall’agente Domenico Rus- 
.so, il quale è ancora gravissi¬ 
mo in ospedale. 

Ancora, non si sa da dove, 
un’Indiscrezione, su un «dos¬ 
sier trafugato* nonostante 
che 1 magistrati abbiano sec¬ 
camente smentito qualun¬ 
que «giallo* su questi argo¬ 
menti. Stavolta SI parla dfSO 
cartelle dattiloscritte prepa¬ 
rate dal generale, con speci¬ 
fiche Inoficazlonl relative a 
22 nomi, che vengono defini¬ 
ti «Importanti*. 

L’altalena delle voci, Ieri 
sera, è sembrata fermarsi, 
però, quando è stata diffusa 
una nota d’agenzia di stam¬ 
pa, secondo la quale tuttora, 
una delle cassefortl nelle 
quali II generale conservava 
le sue carte, non sarebbe sta¬ 
ta aperta dagli inquirenti. 



V. va, I PALERMO — Posto di blocco dei Carabinieri 


Così le nuove misure untìmufiu 


Le disposizioni diventeranno operative dopo la ratifica del Senato, prevista per sabato - Un’ipotesi di reato che prima non esi¬ 
steva: l’illecita concorrenza con minaccia e violenza - I controlli patrimoniali per gli improvvisi «arricchimenti» e l’uso del 


soggiorno obbligato - Niente più appalti - Deposizioni in camera di consiglio - Una commissione parlamentare 


ROMA — Perché si annette, 
c giustamente, tanta impor¬ 
tanza alle nuove mi.surc anti¬ 
mafia varate l'altra sera dalla 
Camera e che entreranno in 
vigore tra pochi giorni dopo 
la sanzione definitiva del Se¬ 
nato, prevista per sabato? 
Perché per la prima volta, 
grazie proprio alle norme in 
gran parte pensate da Pio La 
Torre, i poteri pubblici ed in 
particolare gli inquirenti a- 
vranno a disposizione stru¬ 
menti molto penetranti d’in¬ 
tervento per combattere il 
potere mafioso (come pure 
camorra e ’ndrangheta) sul 
terreno in cui la criminalità 
organizzata ha potuto libera¬ 
mente dilagare e assumere 
un volto COSI aggressivo; quel¬ 
lo dei mcccani.smi di illecito 
arricchimento. 

I NUOVI KL'.\TI — Non a 
ca.so la legge introduce sin 
dalle prime battute due ipo¬ 
tesi di reato del tutto nuove: 
Vassociazionc mafioso e Vil- 
lecita concorrenza con mi¬ 
naccia e violenza, che si rea¬ 
lizzano con la pretesa di assu¬ 
mere o mantenere, -con la 
forza intimidatrice drl vin¬ 
colo mafioso, il controllo •di¬ 
retto o indiretto di attività 


economiche, o comunque di 
realizzare profitti o vantaggi 
per sé o per altri *. Coloro che 
promuovono, dirigono o or¬ 
ganizzano l’associazione ma- 
fiosa sono puniti, per ciò 
stesso, con la reclusione da 
quattro a nove anni. Da tre a 
.sei anni di carcere per chi ne 
fa parte. Pena aumentata si¬ 
no a quindici anni se l’asso¬ 
ciazione mafiosa è armata. E 
ancor più dure (anche oltre i 
ventidue anni) •se le attività 
economiche di cui gli asso¬ 
ciati intendono assumere o 
mantenere il controllo sono 
finanziate in tutto o in parte 
con il prezzo, il prodotto o il 
profitto di delitti-, 

CONTROLLI PATRIMO¬ 
NIALI — Indagini a tappeto, 
subito c comunque a carico di 
tutti i sospetti c condannati 
per verificare In loro posizio¬ 
ne fiscale anche ai fini dell’ 
accertamento di illeciti valu¬ 
tari c fiscali. Le condurrà il 
nucleo di polizia tributaria 
della guardia di finanza, non 
più su disposizione della ma¬ 
gistratura ma automatica¬ 
mente: quando sia emanata 
la condanna anche non defi¬ 
nitiva, c quando sia scattata 
una misura di prevenzione. 


con provvedimento anche 
non definitivo. Sospetti e 
condannati sono inoltre te¬ 
nuti a comunicare per dieci 
anni tutte le variazioni dell’ 
ordine di venti milioni nell’ 
entità e nella composizione 
dei propri patrimoni. D’altra 
parte banche e uffici postali, 
uffici pubblici e privati a- 
vranno ora l’obbligo di forni¬ 
re agli inquirenti tutte le in¬ 
formazioni richieste sui ma¬ 
fiosi. 

l’utti i beni di cui non sia 
provata la regolarità del pos¬ 
sesso vengono confiscati. Se¬ 
questrati invece ai mafiosi (o 
camorristi, o membri di altra 
as.sociazione criminale «co¬ 
munque localmente denomi¬ 
nata*) spediti al soggiorno 
obbligato quei beni che -sul¬ 
la base di sufficienti indizi, 
come la notevole sperequa¬ 
zione tra il tenore di vita e 
l’entità dei redditi apparen¬ 
ti o dichiarati, si ha motivo 
di ritenere siano il frutto di 
attività illecite o ne costitui¬ 
scano il reimpiego-. 

Inoltre, a differenza di 
quel che accadrà dal primo 
gennaio ’83 per il resto del 
Paese, entrerà subito in vigo¬ 
re a carico degli inquisiti per 


reati di mafia l’abolizione 
della cosiddetta pregiudizia¬ 
le tributaria che oggi impedi¬ 
sce di procedere penalmente 
nei confronti dell’evasore se 
prima non si è concluso il 
contenzioso amministrativo. 
E, nel caso di evasione fiscale 
del mafioso, il mandato di 
cattura sarà obbligatorio e 
non solo facoltativo come 
dall’anno prossimo solo per 
gli evasori più grossi. 

CANTIERI E APPALTI — 
Sono due campi in cui la pre¬ 
potenza mafiosa è stata eser¬ 
citata con particolare violen¬ 
za. La legge taglia molta erba 
sotto i piedi delle bande. II 
controllo dei cantieri per o- 
pere pubbliche comincia dal¬ 
ia loro guordianìa? Ebbene, 
d’ora in poi i sub-appalti so¬ 
no vietati, tranne specifica e 
motivata autorizzazione. L’ 
appaltatore che viola questa 
disposizione rischia di perde¬ 
re l’affare. 

SOGGIORNO OBBLIGA¬ 
TO — Completamente rivi¬ 
ste le norme che regolano una 
misura di prevenzione che si 
era prestata a critiche di va¬ 
rio genere: il mafioso troppo 
spesso spariva dalla circola¬ 
zione; e comunque poteva. 


anche dal confino, dirigere i 
suoi traffici con un colpo di 
telefono. Ora se si allontana 
dal soggiorno obbligato ri¬ 
schia sino a cinque anni di ga¬ 
lera; comunque dovrà versare 
una cauzione -che costitui¬ 
sca un’efficace remora alla 
violazione delle prescrizioni 
imposte-; e tutte le sue co¬ 
municazioni, scritte o verba¬ 
li, potranno essere sottoposte 
a controlli e intercettazioni 
per accertare che il mafioso 
•non continui a porre in es¬ 
sere attività o comporta¬ 
menti analoghi a quelli che 
hanno dato luogo all’appli¬ 
cazione della misura di pre¬ 
venzione-. Cauzione e inter¬ 
cettazioni si applicano anche 
per i sorvegliati speciali. 

MISURE ANTI-INTIMI- 
DAZIONE — Ai giudici è of¬ 
ferta un’ulteriore e del tutto 
nuova possibilità di fare luce 
sui delitti e sui traffici mafio¬ 
si: quella di ottenere infor¬ 
mazioni dai testimoni e dagli 
stessi imputati mettendoli al 
riparo da intimidazioni e 
vendette. Oltre che in udien¬ 
za, -le parti interessate- po¬ 
tranno infatti essere ascolta¬ 
te in camera di consiglio. I 
fatti hanno abbondantemen¬ 


te dimostrato che le misure 
sin qui applicate (ad esempio 
le udienze cosiddette a porte 
chiuse) non hanno mai sorti¬ 
to alcun effetto per scucire le 
bocche. Questa è una strada 
nuova che potrebbe rivelarsi 
di qualche utilità. 

COMMISSIONE PARLA¬ 
MENTARE — Per tre anni 
una commissione parlamen¬ 
tare di venti senatori e di 
venti deputati vigilerà sull’ 
attuazione di questa legge e 
delle altre norme in vigore in 
relazione al fenomeno mafio¬ 
so e alle sue connessioni. La 
commissione dovrà anche ac¬ 
certare via via (-anche in re¬ 
lazione ai mutamenti del fe¬ 
nomeno mafioso-) la con¬ 
gruità delle disposizioni e 
•della conseguente azione 
dei pubblici poteri-, e dovrà 
formulare le proposte di ca¬ 
rattere legislativo e ammini¬ 
strativo opportune -per ren¬ 
dere più, incisiva l’iniziativa 
dello Stato-. La commissio¬ 
ne dovrà infine riferire alme¬ 
no una volta l’anno al Parla¬ 
mento per consentire alle Ca¬ 
mere di fare il punto della si¬ 
tuazione. 


g. f. p. 


situazione meteorolt^ica 


LE TEMPE¬ 
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SITUAZIONE: Al Mgoito d«ll« ptrturbazione che sta attraverundo la 
we a t f penisola continua ed affluire aria fredda umida e mstabile. L'enti- 
1 atiantice ai estenda gradualmente verso il Mediterraneo e verso 


A. TEMPO M ITALIA: Sulle regtont eettentrioneii e su quelle centrali 
MeMmente delo nuvoloso con precipttaxioni sparse anche a carattere 
tetwpp rel esco: durante H corso della gioritata tendenze aUs variabiiit* 
con eftamonza di annuvolamenti e schiarite. Le variabiiitA ittizterA dal 
aettore ocddantale e succassnramente dal golfo figuro e le fascia tirretw- 
ca. Sullo ragieni meridionali e suHe isole cielo molto mivoloso o coperto 
con piogge sparse locslmente anche intense. Temperatura senza note- 
voN variazioni al ttord a al contro in diminuziorte sull'Italia meridioftale. 

SIRIO 


Libri di Base 


Collana diretta da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 


Roma: nell’elegante pelliccerìa 
il covo dì una cosca catanese 


ROMA — Una pellicceria, un 
elegante negozio aperto nel 
pieno centro di Roma a via 
del Corso, stava per diventa¬ 
re la facciata «di tutto rispet¬ 
to» per le Illecite attività di 
una pericolosa cosca mafio¬ 
sa approdata di r-zeente dalla 
Sicilia. All'interno dei locali I 
capi della criminale organiz¬ 
zazione si riunivano per 
prendere decisioni, c forse 
per fare il punto sul vasto 
traffico di stupefacenti che 
da Catania arriva fino al 
nord America: ieri mattina 
sono stati bloccati dai cara¬ 
binieri durante un'irruzione 
scattata al termine di pedi¬ 


namenti e pazienti indagini. 

Le indagini che hanno 
portato alia scoperta sono 
partite da Casale di Menta- 
na,'dove nei giorni scorsi era 
stato arrestato un giovane di 
22 anni, Fiorello De Angelis, 
più volte finito in galera per 
spaccio di droga. Disoccupa¬ 
to. senza un lavoro fisso, gi¬ 
rava per la piccola cittadina 
con macchine lussuose, o- 
stentando una sicurezza e un 
benessere che non potevano 
non dare nell’occhio. Con gli 
inquirenti ha tenuto la bocca 
ben chiusa, ma i suol colle¬ 
gamenti con gli affari della 
malavita siciliana sono sal¬ 


tati fuori ben presto. 

Si è scoperto così, con la 
cattura di un personaggio 
minore, che la vera centrale 
dell’organizzazione aveva 
stabilito la sua sede a Roma 
proprio al centro delia città, 
in un posto insospettabile. 
Subito sono partiti gli appo¬ 
stamenti; poi l'altra notte, 
quando gli inquirenti hanno 
avuto la certezza di poter 
sorprendere i capi dei clan, 
c’è stata l’irruzione. Dentro 
al negozio, tra gli altri, c’era¬ 
no Carlo Serra, 46 anni di 
Catania, Vincenzo Trlsoìini, 
53 anni di Taranto. Umberto 


Cannizzaro anche lui di Ca¬ 
tania, di 45, c il fratello ge¬ 
mello Francesco, sopranno¬ 
minato «Lu Cavalluzzu», ca¬ 
po indiscusso della banda. 

Quest’ultimo, quando so¬ 
no entrati i carabinieri, era 
ai telefono c probabilmente 
ha fatto in tempo a disdire in 
tutta fretta una partita di e- 
roina. «Non mi mandate la 
merce oggi — lo hanno senti¬ 
to gridare come un forsenna¬ 
to — ci penserò io a farvi sa¬ 
pere quando e come dovrete 
farlo». Tutti e quattro hanno 
raggiunto in galera il loro 
complice Fiorello De Ange¬ 
lis. 


Reggio Calabria teme un'offensiva Br 


Dalla nostra railazìono 


CATANZARO — Dopo l’Ar¬ 
resto dei «pieliino* Pianelii, 
l'ipotesi inquietante di uno 
«sconfinamento* anche in 
Calabria delle nuove strate¬ 
gie del terrorismo, ha messo 
in allarme nelle ultime ore le 
questure dell’intera regione. 
A Reggio Calabria centinaia 
di agenti di polizia, in bor¬ 
ghese e in assetto da combat¬ 
timento, hanno setacciato 
ieri mattina all’alba un’inte¬ 
ra zona della città. L’opera¬ 
zione, ha interessato la peri¬ 
feria sud di Reggio, i quartie¬ 
ri compresi nel triangolo Pel- 
laro-Bocale-Lazzaro, nei 
pressi dell’aeroporto, dove 
sorgono centinaia di villette 
e residence di nuova costru¬ 
zione. 

Sarebbe stato sequestrato 
«materiale interessante» che 
ora è sottoposto al vaglio de¬ 


gli inquirenti. La polizia sta 
cercando di dare spiegazione 
alia presenza in città del ter¬ 
rorista di Prima Linea Wal¬ 
ter Pianelii, arrestato e pian¬ 
tonato da cinque giorni nel 
reparto di neurochirurgia 
dell’ospedale dove è stato ab¬ 
bandonato, in gravi condi¬ 
zioni per una ferita al capo 
(sembra provocata da un in¬ 
cidente stradale) da scono¬ 
sciuti subito scomparsi. 

I magistrati di quattro 
procure, Napoli, Bergamo, 
Perugia e Bari, attendono di 
poterlo interrogare; la que¬ 
stura di Reggio, affiancata 
da funzionari dell’Antiterro¬ 
rismo giunti nelle ultime 
ore, indaga sull’inquietante 
presenza dei terrorista. 

Si cercano le tracce di un 
probabile «covo*, di altri ter¬ 
roristi (ieri correva la voce 
che In Calabria si trovino Su¬ 


sanna Ronconi e Sergio Se- 
gio) o comunque di fiancheg¬ 
giatori e basi d’appoggio. 

L’allarme è giustificato; 
mentre ancora si era incerti 
sulla identificazione del ter¬ 
rorista Walter Pianelii, Reg¬ 
gio è stata sconvolta da un* 
Insolita sequenza di rapine a 
mano armata, quattro volte 
nel giro di pochi giorni, un 
record. 

I rapinatori, sempre gio¬ 
vani e a viso scoperto, hanno 
messo a segno colpi di rilievo 
portandosi via soldi, gioielli 
e poi, neU’uItima rapina del¬ 
l’altro Ieri anche armi. Un 
commando, qualificatosi 
■delie Brigate rosse» ha fatto 
irruzione in un’armeria e si è 
impadronito di 43 pistole tra 
le quali parecchi revolver 38 
special e una 357 magnum, 
armi predilette dal terrori¬ 
smo. Ma il timore che anche 


la Calabria rientri nella nuo¬ 
va offensiva meridionale del 
terrorismo si basa pure su 
un altro oscuro episodio ac¬ 
caduto tre notti fa a Catan¬ 
zaro e reso noto soltanto ieri. 
Nel capoluogo è stata infatti 

{ >resa di mira l’autorimessa 
ncustodita dei Palazzo della 
Regione dove sono state ru¬ 
bate tre «auto blu* di rappre¬ 
sentanza, un’Alfa 6 e due Ai- 
fette. Anche qui la pista del 
terrorismo è quella più se¬ 
guita. 

Nella regione che custodi- 
se nel supercarcere di Palmi 
Renato Cardo e altri capi 
storici delie BR (pericolosa¬ 
mente celia a cella con po¬ 
tenti padrini della ’ndran¬ 
gheta) si fa ora più corposa 
ripotesi di un attacco fronta¬ 
le del terrorismo alia ricerca 
di affermazioni nel sud. 


Gianfrinco Manfredi 


Quella fabbrica che 
hanno fatto saltare 


ha raccolto la sfida 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Giovunna La Porta, 25 anni, 
da quando ne aveva 16 dattilografa nella 
fabbrica del fratelli Gange: 

•Per me la cereria era tutto, la mafia ce 
l'ha distrutta. Guarda com'è ridotta. Han¬ 
no rcsLstlto solo I pilastri In cemento arma¬ 
to, le macchine sono Inservibili, le scorte 
che avevamo messo da parte ormai sono 
montagne di cenere. Sono passati dieci 
giorni, da quel tragico sabato dell'attenta¬ 
to. E brucia ancora. Il vento quando soffia 
forte riattizza I focolai c questo odore acre 
che senti è quello della paraffina che prima 
cl dava da vivere. Ne facevamo candele c 
lumini che si vendevano bene. La gente 
non sa chequi, nclUi cosiddetta zona indu¬ 
striale di Brancaccio, 40operai, soprattutto 
donne, per 12 anni hanno tirato avanti fa¬ 
cendo questo lavoro. Afa la nostra azienda 
era la prima nel Meridione, conosciuta an¬ 
che nel resto d’Italia. Proprio In questi 
giorni. In prossimità della festa del morti, 
avevamo ricevuto un sacco di ordinazioni 
che nessuno adesso potrà più soddisfare. 

•Ricordando quello che abbiamo fatto, 
quello che abbiamo rappresentato In que¬ 
sto settore, né io né gii altri lavoratori ci 
rassegneremo alla cassa integrazione. Non 
chiediamo di vivere di sussidi o elemosine. 
Vogliamo, e per questo lotteremo, che la 
Gange venga ricostruita, perché la mafia 
capisca che non slamo rassegnati alle sue 
Imposizioni c che non slamo Isolati. 

•La storia dell’attentato la conosci, 1 
giornali l’hanno raccontata per filo e per 
segno. Un’esplosione che si è sentita anche 
a chilometri di distanza, 48 ore di fuoco, 
pompieri giunti anche da Catania c da 
Messina, tre miliardi di danni. Tutte quelle 
che vedi qua attorno sono le piccole fabbri¬ 
che di Palermo, li nostro triangolo indu¬ 
striale: la poligrafica Salerno, l’argenteria 
Di Crìstofalo, i forni di Spinnato. C’è stato 
Il rischio che l’Incendio distruggesse anche 
questi stabilimenti, che migliala di persone 
rimanessero senza occupazione. 

•Abbiamo sentito la bella notizia dalle 
televisioni private. Dicevano che si tratta¬ 
va di una fabbrica di candele, non sapeva¬ 
no ancora il nome. Abbiamo capito subito e 
slamo venuti. Da allora ogni mattina alle 8 
veniamo davanti a questi cancelli arruggi¬ 
niti e stiamo fino all’ora di pranzo a discu¬ 
tere, a decidere il da farsi, la continuazione 
della lotta, le delegazioni che vadano In gi¬ 
ro al Comune e agli assessorati regionali 
per ottenere che si faccia qualcosa. 

•Abbiamo lanciato un appello a tutta la 
zona e possiamo dire di aver trovato tanta 
solidarietà. Quando hanno ammazzato 
Dalla Chiesa e sua moglie abbiamo capito 
che dovevamo trovarci In piazza, ed essere 
proplo aol, col nostro cartello, ad aprire la 
manifestazione della Palermo che vuole re¬ 
sistere. Non ero mal stata Iscritta ai sinda¬ 
cato; pensavo che non ce ne fosse bisogno. 
Qui i proprietari sgobbavano come noi dal¬ 
l’alba alla sera, cl mettevano a parte del 
loro progetti, della loro situazione finan¬ 
ziaria. Così nei '78, quando si decise di co¬ 
struire anche le scope, oltre le candele e J 
lumini, fummo l primi a saperlo e cl met¬ 
temmo ai lavoro. 

•Cosa era per noi la mafia in quegli anni? 
Non la consideravamo un pericolo reale. 
Certo, leggevamo I giornali: I furti, la gente 
scomparsa, I morti ammazzati. Ma che c' 
entravamo noi? Facciamo le nostre cande¬ 
le, pensavamo, mentre quelli si ammazza¬ 
no fra dì loro. Qui II mafioso non si è mal 
visto come presenza fisica. Sicuramente l 
fratelli Gange pagavano anche loro II "piz¬ 
zo", perché si sa che chi vuol lavorare, a 


Palermo, non può farne a meno. Anche 
questa la consideravamo una cosa sconta¬ 
la, da dover subire, pur di andare avanti. 
Probabilmente I proprietari avevano paga¬ 
to per ottenere la protezione degli Impianti 
e la propria Incolumità. 

•Ma le cosche mafioso, che In questa zo¬ 
na sono fortissime. Imponevano sempre 
nuovi aumenti. Forse la direzione s’è fatta l 
suol conti e ha detto basta. Nell’ultimo me¬ 
se Infatti avevano tirato fuori un sacco di 
soldi per comperare grossi quantitativi di 
materia prima e ora, a parte la fabbrica 
distrutta, restano conti scoperti In tante 
banche di Palermo. 

•Eppure, non cl crederai, ma la mafia 
questa volta si ò lanciata addosso un boo¬ 
merang. Prendiamo I padroni della zona. 
Anzi, tutti l piccoli e grandi Industriali del¬ 
la città. La loro associazione, la Slclndu- 
strla, ha scritto una lettera allarmata a 
Spadolini e Rognoni denunciando che è In 
atto un vero e proprio attentato alla libertà 
di Impresa, che anche I commercianti sono 
taglieggiati, che i lavoratori possono tro¬ 
varsi sul lastrico da un momento all’altro e 
chiedono allo Stato di Intervenire con mi¬ 
sure adeguate. È venuta dalle stesse asso¬ 
ciazioni padronali la proposta di un fronte 
comune aziende-operai. Capisci quello che 
voglio dire? 

•La mafia dovrà fare I conti con aziende 
dove maestranze e direzione si sentono 
bersagliate da un nemico comune. Per que¬ 
sto, se prima tl dicevo che II sindacato era 
lontano dal nostro mondo, ora abbiamo già 
nominato set delegati e II segretario della 
Camera del lavoro Franco Padrutt cl segue 
ogni giorno nella nostra nuova attività, 
dando Indicazioni utilissime a noi che sla¬ 
mo alle prime armi. Sai che nell’assemblea 
di venerdì mattino avevamo deciso di scen¬ 
dere In sciopero In tutta la zona, restava da 
decidere solo la data. Poi hanno ammazza¬ 
to Dalla Chiesa, ma II nostro sciopero si 
terrà comunque, perché solo so ogni quar¬ 
tiere di questa città farà fino In fondo la 
sua parte potremo fermare la sfida mano¬ 
sa. 

•Ecco tl boomerang: padroni costretti a 
rompere la regola del silenzio, operai che 
stanno acquistando una loro coscienza sin¬ 
dacale. 

•MIpare d’avertl detto tutto. Perché vuol 
sapere di me? Sono come le altre. Come 
loro vivo con 500 mila lire al mese che ser¬ 
vono a poco. Slamo cinque In famiglia, I 
miei e tre sorelle, una universitaria, l’altra 
disoccupata. Così mio padre ed lo abbiamo 
sempre fatto cassa coraune anche se al mo¬ 
mento di spendere è sempre mia madre la 
"dirigente della citta". La vita In questo 
quartiere è pesante. Te ne accorgi tu stesso, 
non è un quartiere civile: mancano I servi¬ 
zi, non c’è la caserma del carabinieri, la 
sera ci ritiriamo presto per paura di far 
brutti Incontri. Penso alla mia famiglia 
quando sento dire che a Palermo tutto è 
mafia. MI chiedo: se I miei, che lo conosco, 
non sono mafiosi, quante altre migliala di 
palermitani per ora non parlano soltanto 
perché hanno paura? Sono mafia anche lo¬ 
ro? Non lo credo. 

•Organizzarci tutti, ecco quello che dob¬ 
biamo ri uscire a fare. Nel prossimi giorni ci 
troverai ancora qui dalle 8 di mattina in 
poi. Pensa che I fratelli Gange, quando de¬ 
cisero di aprire il settore "scoperia", cl dis¬ 
sero scherzando: "Ragazze, se nel 2000 
metteranno le lampadine nel cimiteri, le 
vostre candele non le vorrà più nessuno". 
Per prima è arrivata la mafia. E ora credo 
d’avertl detto veramente tutto*. 


Saverio Lodato 


Fedelissimo di Cutolo 
assassinato a Nocera 


Dal nostro corrispondente 

SALERNO — Hanno am¬ 
mazzato un altro degli uomi¬ 
ni «d'oro* della camorra. SI 
chiamava Gennaro Califano, 
ricco e potente imprenditore 
edile, vice-presidente della 
Nocerina, la squadra di cal¬ 
cio di Nocera Inferiore ma, 
quel che più conta, anche cu- 
toiiano delia prima ora. Tre 
killer l’hanno atteso, ieri 
mattina, alle 7 circa, sulla 
strada interpoderale che 
conduce dalla zona Villano¬ 
va di Nocera Inferiore a Sar- 
no. Califano, che viaggiava 
da solo sulla sua «A 112*, è 
stato raggiunto da una deci¬ 
na di colpi calibro 7,65 alla 
testa e al petto, i sicari, poi, si 
sono allontanati a bordo di 
un’auto. Alle 9 circa, con una 
telefonata al ■Mattino* di 
Napoli, il «nucleo giustizieri 
campani* (i killer della Nuo¬ 
va Famiglia, l’organizzazio¬ 
ne che si contrappone al clan 
Cutolo) ha rivendicato l’as¬ 
sassinio dell’imprenditore. 

Gennaro Califano era sta¬ 
to arrestato nel *79 in seguito 
alia cattura di Cutolo nel co¬ 
vo di Albanelia, in provincia 
di Salerno, poiché ritenuto 
responsabile del reato di fa¬ 
voreggiamento (aveva con¬ 
segnato la sua patente al 
di Ottaviano perché la 
falsificasse e la usasse) e di 

S uello di associazione per de- 
nquere. 

Gennaro Califano di re¬ 
cente aveva stretto rapporti 
di •collaborazione* anche 
con l tre fratelli Forte, noti 
taglleggiatori. oltre che im¬ 
prenditori edili delia valle 
dell’Imo, arrestati una setti¬ 
mana fa. Anche l Forte, 
manco a farlo apposta, sono 
edili e cutoliani. 

L'omicidio di Gennaro Ca- 
llfano fa salire a sei gii assas¬ 
sini di imprenditori o Indu¬ 


striali compiuti nella provin¬ 
cia di Salerno nei giro di ap¬ 
pena cinque mesi, tutti ben 
inseriti nel Gotha della ca¬ 
morra, nel santuario dei suo 
potere economico. Il 24 ago¬ 
sto è stato ucciso Gerardo 
Sabatino, ex cutoliano, giu¬ 
stiziato dalia Nuova Camor¬ 
ra organizzata per aver «tra- 


M annino scrìve; 
«Non mi interesso 
di esattori» 


Dal ministro della Marina 
Mercantile Calogero Mannino 
riceviamo: 


«Illustre Direttore, l^o con 
sorpresa su l'Unità di oggi nel 


col 


a iresa su l untta ai oggi 
oquio tra Sergio Sergi e Lui- 


lloqu 

C^olaianni che "raccontano’’ 


iì uno mio preteso interessa¬ 
mento in favore degli esattori 
siciliani. 

La sorpresa è dovuta al fatto 
che runico interessamento 
svolto da me nei confronti del 


problema delle gestioni esatto¬ 
riali in Siciiia e quello che si 


riporta aH’attività amministra¬ 
tiva e politica svolta nella qua- 
lità di aMcssore alle Finanze in 
modo particolare nel 1973, 
quando, venuta a scadenu la 
legge decennale di ordirumen- 
to degli aggi, fu proprio per mia 
determinazione che il governo 
regionale del tempo non ripro¬ 
pose il sistema della deroga, fa- 
cendo rientrare la disciplina 
del sistema della riscossione in 
Sicilia dentro rordinamento 
nazionale. 

Da quel tempo non ho avuto 
occasione e ragione di occuper- 
mi di esattorie. 

Il giornalista Sergi deve e«e- 
re certamente incappato in un 
equivoco». 


dito»; si era trasformato in 
brevissimo tempo da com¬ 
merciante di carne in im¬ 
prenditore edile. Ma Gerardo 
Sabatino era solo un «pesce 
piccolo», se confrontato a uo¬ 
mini del calibro di Alfonso 
Rosanova — suo ex amico — 
ammazzato il 19 aprile nell* 
ospedale «Da Procida» di Sa¬ 
lerno, banchiere del boss di 
Ottaviano, oppure di Giusep¬ 
pe Salvati, ammazzato rS 
maggio a Nocera Superiore. 
Salvati, insospettabile Im¬ 
prenditore, proprietario di 
una fonderia, in realtà traffi¬ 
cava eroina (gliene sono stati 
sequestrati centinaia di 
grammi nello studio, alITn- 
domani dell’omicidio) ed era 
legato alia Nuova Famiglia. 

Il 26 aprile — due settima¬ 
ne prima dell’omicidio Sal¬ 
vati — era toccata a Giovan¬ 
ni Del Vecchio, proprietario 
di ben 7 industrie conservie¬ 
re. assassinato forse dal clan 
Cutolo perché ritenuto un 
doppiogiochista. I carabinie¬ 
ri avevano le prove della sua 
complicità in alcune grosse 
estorsioni con gli uomini dd- 
la Nuova Camorra: nello 
stesso tempo, però. Del Vec¬ 
chio, amico anche del Nuvo¬ 
letta ^ legati a Ligjrìo e alle 
cosche «vincenti» della mafia 
siciliana — aveva stretto 
rapporti con Bardelllno e 
con la Nuova Famiglia. Infi¬ 
ne. il 6 agosto, alcuni killer 
hanno ammazzato alla peri¬ 
feria di Salerno un impren¬ 
ditore edile titolare di una 
decina di aziende con una 
fortuna per miliardi, Raffae¬ 
le Di Maio, denunciato per 
tentata estorsione, truffa a 
assegni a vuoto. E anche sa 
questo omicidio, come su 
quelli di Rosanova, Salvato e 
Del Vecchio, le Indagini con¬ 
tinuano a fatica. 


FabriiioFM 
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ECONOMIA E LAVORO 


Cresce da lunedì il prezzo del 2asolio: è la seconda volta in un mese 

Per il caro-riscaldamento "■ -r: .v-gjià 
pagheremo il 30% in più 

Ecco cosa significa per i consumatori il passaggio dei prezzi dei prodotti derivati dal jg. 
petrolio al regime di sorveglianza - Nessuna certezza sui preventivi di spesa per il 

prossimo anno - Si può solo dire che il conto per gli inquilini sarà certamente più salato L:* " 


MILANO — Da lunedi il ga¬ 
solio per riscaldamento co¬ 
sterà di più. Per la seconda 
volta In poco più di un mese 
(e per la seconda volta da 

S uando il prezzo del gasolio 
passato dal cosi detto regi¬ 
me amministrato a quello 
controllato) Il costo del 
combustibile più usato per 
scaldare le abitazioni subi¬ 
sce un ritocco. Questa volta 
11 prezzo dovrebbe passare 
dalle attuali 513 lire alle 
510/520 al litro, La confer¬ 
ma definitiva dovrebbe ve¬ 
nire dairUnione petrolifera 
e 1 nuovi listini, compren¬ 
denti anche II prezzo per l’o¬ 
lio combustibile, dovrebbe¬ 
ro entrare In vigore a partire 
da lunedi prossimo. Atten¬ 
zione, però, slamo .solo all'I¬ 
nizio della stagione In cui si 
devono fare le scorte per II 
riscaldamento, l’Inverno è 
lungo e — a quanto dicono 
gli esperti — sicuramente cl 
saranno ulteriori aumenti. 
Contrariamente all’anno 
passato. Inoltre, quando 11 
regime amministrato del 
prezzo del gasolio aveva se 
non altro l’effetto di mante¬ 
nere le quotazioni ferme per 
periodi più lunghi, 11 pre¬ 
ventivo di quanto spendere¬ 
mo per riscaldarci sarà dlf- 
flclllsslmo se non Impossibi¬ 
le. GII aggiornamenti del li¬ 
stini possono avvenire tutte 
le settimane e tutte le setti¬ 
mane, quindi, può cambiare 
U conto della spesa per la 
caldaia. 

C’è chi azzarda previsioni 
più o meno attendibili. Al¬ 
cune agenzie di stampa, che 
fanno riferimento alla Esso, 
fonte troppo interessata alla 
faccenda per essere conside¬ 
rata oggettiva, parlano di 
una spesa del 18 ^r cento in 

B lù rispetto all’anno scorso. 

n referente meno Interes¬ 
sato, l’Istituto case popolari 
di Milano, ha già stipulato 
buona parte del contratti 
con le imprese specializzate 
per questo servizio secondo 
il sistema delle gare d’ap¬ 
palto; 11 costo per metro 

a uadro è passato dalle 6.500 
re dello scorso anno ad ol¬ 
ire 9.000. Ma riACP è un 
cliente di tutto rispetto, a 
cui si possono fare anche 
degli sconti. Ma al cliente 
comune, all’Inquilino o al 
condominio di un edificio di 
medie proporzioni che prez¬ 
zo verrà praticato? Le previ¬ 
sioni sono, come dicevamo, 
difficili per il variare presso¬ 
ché settimanale del prezzo 
del gasolio. L’unico dato 
certo di riferimento è l’enti¬ 
tà dell’aumento già avvenu¬ 
to neirultimo anno. Nei 
1981, aU’inizio dell’autunno 

? |uando si sono cominciati a 
are 1 primi rifornimenti, 11 

( ’asollo costava 338,24 lire al 
Itro, IVA esclusa, quest’an¬ 
no, nella stagione (a fine a- 
go^ e secondo il prezzo og¬ 
gi In corso) Il gasolio è stato 
acquistato a 446,1 lire al li¬ 
tro, IVA esclusa, con un au¬ 
mento di oltre 1130 per cen¬ 
to. 

Il carburante incide nel 
costo complessivo del riscal¬ 
damento ner r80/85 per 
cento ed è dunque facile pre¬ 
dire che quest’anno spende¬ 
remo un terzo in più per 
scaldarci. 

Mettiamoci ora dalla par¬ 
te deU’Inqullino o del condo¬ 
minio per aiutarlo intanto a 
capire cosa sta succedendo e 
possibilmente per aiutarlo, 
solo un po’ a difendersi di 
fronte a speculazioni preve¬ 
dibili o comunque i^r rl- 
sparm'are. Intanto cosa sl- 
^iflca nella pratica passare 
per II gasolio dal regime dei 
prezzi amministrati a quello 
del prezzi solo sorvegliati? I 
rappresentanti deimnione 
petrolifera, che da tempo 
chiedevano un sistema più 
Ubero per fissare 1 prezzi al 
consumo, sostengono — na¬ 
turalmente — che non cam¬ 
bia virtualmente nulla. Sot¬ 
to II regime amministrato 
del prezzi del prodotti petro¬ 
liferi, era il CIP (Comitato 
Interministeriale prezzi) a 
rivedere periodicamente 1 li¬ 
stini sulla base dell’anda- 
mento del prezzi medi nella 
CEE. Il CIP riceveva le quo¬ 
tazioni in corso in Inghilter¬ 
ra. Belgio, Olanda, trancia, 
Lussemburgo, faceva una 
media ponderata, valutava 
randamento del cambio e 
quando 11 prezzo medio eu¬ 
ropeo risultava superiore 
del 4 per cento a quello pra¬ 
ticato nel nostro Paese 
provvedeva agli aggiorna¬ 
menti. 

OH ag^omamentl, dico¬ 
no 1 produttori, avvenivano 
sempre In ritardo; Io stesso 


Confìndustria 
stamane 
si riunisce 
la giunta 


ENI ha denunciato In pa.s- 
sato forti perdite per la ^li¬ 
tica di contenimento di fat¬ 
to operata dal governo; la 
mancata revisione del listini 
comportava il blocco delle 
consegne In attesa degli au¬ 
menti, con pericolo di far ri¬ 
manere al freddo gli utenti. 
Oggi non cambia il sistema 
di rilevazione del prezzi 
CEE; Il prezzo del prodotti 
petroliferi viene aumentato 
quando risulta Inferiore di 
almeno cinque lire rispetto 
agli altri Paesi della CEE; si¬ 
curamente è aggiornato con 
la massima sollecitudine, 
praticamente ogni settima¬ 
na, poiché sono gli stessi 
produttori attraverso la loro 
organizzazione, l’Unione pe¬ 
trolifera, a fissare 1 prezzi 
massimi alla vendita. 

Il condominio o l’inquili¬ 
no non possono certo mo¬ 
dificare il sistema di rileva¬ 
zione c di formazione del 
prezzi, anche se non pochi 
segnali dicono che qualcosa 
da rivedere ci sarebbe, ecco- 


mel È vero o non è vero che 
gli ultimi aumenti a livello 
CEE del costo del gasolio so¬ 
no determinati dalla mag¬ 
gior domanda esistente nel 
Paesi del Nord Europa dove 
l’Inverno è alla porte e II ri¬ 
scaldamento è già In funzio¬ 
ne? E che riferimento hanno 
queste variazioni di prezzi a 
livello CEE con 11 nostro 
mercato? Poter chiarire cer¬ 
ti Iati oscuri del cammino 
che fa un prezzo di un bene 
di cosi largo consumo sa¬ 
rebbe Interessante e soprat¬ 
tutto utile. In attesa di risol¬ 
vere Interrogativi cosi gran¬ 
di, sarà bene che condomini 
e inquilini quest’anno chie¬ 
dano al proprio ammini¬ 
stratore o all’azienda che 
fornisce il sservizlo le pezze 
d’appoggio, le bollette di 
consegna del gasolio, 1 conti, 
Insomma, per evitare che 1 
consuntivi siano fatti sulla 
base del prezzo più alto ve¬ 
rificatosi nella stagione o 
non sull’effettivo costo del 
carburante usato. 


Per 

mesta 


diminuire. 

consistente 


Infine, 

quota 


questa consistente quota 
delle spese familiari (una fa¬ 
miglia tipo che occima un 
appartamento sul 60/70 me¬ 
tri quadri ha pagato l’anno 
scorso circa 500/600 mila li¬ 
re) le strade sono quelle del 
risparmio: attenzione alla 
caldaia e al suo funziona¬ 
mento; attenzione alle fine¬ 
stre e alla loro tenuta; atten¬ 
zione alla dispersione di ca¬ 
lore per evitare di «bruciare* 
Inutilmente gasolio e soldi. 
C’è da dire, a proposito di 
questo problema, che le di¬ 
sposizioni legislative non et 
aiutano molto. Facciamo 
un piccolo esemplo: le nor¬ 
me per contenere il consu¬ 
mo di petrolio e limitare 11 
riscaldamento a certe ore 
del giorno sono rimaste In 
vigore quest’anno solo 60 
giorni. Il tempo necessario 
perche scadessero 1 decreti- 
legge varati ad inverno Inol¬ 
trato e mai approvati o rin¬ 
novati. 

Bianca Mazzoni 



Sotto accusa anche il Fondo monetario 
nelle critiche dei governi «debitori» 

Sono accusati di seguire criteri ispirati agli interessi dei paesi «ricchi» - Un duro intervento del 
presidente della Tanzania - Pressione sul franco francese - Ciampi sulle riserve valutarie italiane 


TORONTO - I banchieri 
ed i ministri delle Finanze si 
apprestano a lasciare l’as- 
aemblea del Pondo moneta¬ 
rio intemazionale teatro di 
una aettimana di discussioni 
e trattative che lasciano, a 
quanto pare, le cose al punto 
in cui si trovavano. Questi 
fallimenti approfondiscono 
il solco che divide fra loro 
non soltanto «ricchi e pove- 
ri*. ma anche i paesi indu¬ 
strializzati fra di loro. 

Prendendo la parola per 
la terza volta, in una intervi¬ 
sta ai giornalisti, il ministro 
del Tesoro Andreatta ha po¬ 
lemizzato vivacemente con 
Regan, il suo omologo nel 
governo USA, ma soltanto 
per affermare che a Stati U- 
nit', Giappone e Germania 
occidentale, insieme ai po¬ 
chi altri che hanno abbassa¬ 
to sostanzialmente il tasso 
d’inflazione, spetta di assu¬ 
mere il ruolo di «locomotive* 
della ripresa economica 
mondiale. È una concezione 
che molti interventi fatti a 
questa assemblea mostrano 
risultare ormai superata (se 
mai è stata valida). 

Gli interventi più pene¬ 
tranti dei governi «debitori* 
hanno puntato su due punti: 
1 ) l’iniquità insita nel fatto 
che i paesi industrializzati. 


per recuperare 40 miliardi 
di dollari di disavanzi, ab¬ 
biano provocato un disavan¬ 
zo di 100 miliardi di dollari 
nelle bilance estere di altri 
paesi (vi si vede sia il frutto 
della costrizione che un al¬ 
largamento del divario 
Nord-Sud); 2 ) il funziona¬ 
mento unilaterale delle or¬ 
ganizzazioni collettive inter¬ 
nazionali, come il Fondo 
monetario e le banche di svi¬ 
luppo, i cui appaiti elabo¬ 
rano interpretazioni e meto¬ 
di fatti ad uso e consumo dei 
paesi creditori e dominatori. 

Il presidente della Tanza¬ 
nia, Julius Nyerere, ha e- 
spresso il furore dei paesi 
membri del Fondo moneta¬ 
rio — maggioranza numeri¬ 
ca e di popolazione che di¬ 
venta minoranza nell’orga¬ 
no finanziario — per il mo¬ 
do «irresponsabile ed arro¬ 
gante con cui il Fondo viene 

f estito contro i poveri*, 
lyerere ha fama di uomo 
misurato nel governo del 
suo paese e nelle relazioni 
intemazionali e non basta 
certo additare la posizione 
debitrice del suo paese per 
screditarlo. Anche il suo mi¬ 
nistro delle Finanze, Jamal, 
è dell’opinione che le istitu¬ 
zioni finanziarie mondiali 
«stanno creando disperazio¬ 


ne invece che speranza* nei 
paesi colpiti da una crisi 
tutta gestita nei paesi indu¬ 
strializzati. 

L’interruzione del dialo¬ 
go, la sterilità degli organi di 
governo mondiale si rifletto¬ 
no poi nei rapporti fra paesi 
industrializzati. Ieri il dolla¬ 
ro, 1402 lire in Italia, 7,03 
franchi in Francia, ha messo 
nuovamente alle corde le 
monete europi mentre l'o¬ 
ro subiva fortissime oscilla¬ 
zioni, fra 456 e 486 dollari 
l’oncia (21 mila lire al gram¬ 
mo circa). Il franco francese, 
esaurite le riserve, si trova ai 
piedi del muro. Uscita dal 
Sistema monetario europeo, 
con ulteriore svalutazione, 
doppio mercato dei cambi: 
si specula sulle soluzioni d’ 
emergenza imposte da una 
fuga di denaro che sembra 
inarrestabile. Gli americani 
irridono ai francesi, invitan¬ 
doli a chiedere il soccorso 
del Fondo monetario, attra¬ 
verso il quale sperano di u- 
miliare il governo di Parigi e 
metterne in discussione il 
programma. 

In Germania è la f7eu- 
tsche Bank a guidare l’at¬ 
tacco al governo socialde¬ 
mocratico-liberale, dichia¬ 
randosi non soddisfatta dei 
tagli al bilancio, i quali pure 




Julius Nyerere 

sono cosi drastici da fornire 
nuovo alimento alla disoc¬ 
cupazione. 

n governatore della Ban¬ 
ca d’Italia C.A.Ciampi, in 
una intervista con giornali¬ 
sti italiani presenti all’as¬ 
semblea del Fondo, afferma 
che la Banca d’Italia duran¬ 
te l’estate «ha ricostituito le 
proprie riserve grazie ai tra¬ 
dizionali afflussi di valuta 
ed ai prestiti esteri*. Ha ri¬ 
cordato che «la esposizione 
delle banche italiane verso i 
paesi in via di sviluppo non 


Aurelio Ciampi 

è comparabile con quella 
delle grandi banche ameri¬ 
cane*. Esisterebbe, dunque, 
un più ampio spazio di ma¬ 
novra del nostro paese nella 
crisi dei rapporti Nord-Sud, 
purché nelle banche italiane 
si manifestasse una capacità 
di movimento adeguato al 
mutare della geog^a eco¬ 
nomica e politica. Ciampi 
attribuisce alle paure susci¬ 
tate dalla crisi finanziaria 
intemazionale, uscite raf¬ 
forzate dall’assemblea del 
Fondo, il nuovo balzo in a- 
vanti del prezzo dell’oro. 


IVECO: a ottobre 
15 mila in «cassa» 

È stato annunciato in un incontro con la FLM • Il 
provvedimento sarà prorogato a novembre • I sospesi 


Per la siderurgia 
previsioni nere 

A giugno e luglio le ordinazioni calate del 20% 
Crescono le importazioni - Responsabilità del governo 


Dalla radazkma 

TORINO — Sta ormai diventando cro¬ 
nica la profonda crisi che ha colpito l'I- 
VECO. il settore autocarri e veicoli in¬ 
dustriali della FIAT. Lo ha confermato 
ieri la Stessa azienda in un incontro col 
sindacato, dichiarando che non si in- 
trawede una sensibile ripresa di vendi¬ 
te nei prossimi mesi ed annunciando il 
ricorso alla cassa integrazione anche in 
ottobre e novembre, per quasi 15 mila 
dei 28 mila dipendenti (13.430 operai e 
circa 1.200 impiegati). 

Rispettando l’accordo sottoacritto 
due mesi fa cn la FLM per «governare* 
la crisi. la FIAT-Iveco non ha chiesto 
sospensioni a zero ore o a tempo inde¬ 
terminato. In qualche caso attuerà pure 
la cassa integrazione a rotazione, alter¬ 
nando i lavoratori sospesi a turni setti¬ 
manali. Rispetto però alla cassa integra¬ 
zione che si sta facendo questo mese, le 
sospensioni di ottobre e novembre sa¬ 
ranno più pesanti, sia per il numero di 
lavoratori colpiti (quasi un migliaio in 
più) che per la maggior durata dei perio¬ 
di di inattività (uno o due giorni al mese 
in più in varie fabbriche). 

Alla SPA Stura di Torino, la più gros¬ 
sa fabbrica italiana di camion, 2.400 o- 
pcrai resuranno acasa 12 giorni in otto¬ 


bre e 14 giorni in novembre, mentre altri 
2.640 operai faraniK> periodi di casa in¬ 
tegrazione variabili da 5 a 14 giorni ogni 
mese. AII’OM dì Brescia 2.3^ operai sa¬ 
ranno sospesi 10 giorni in ottolnc e 5 in 
novembre, mentre altri 600 operai reste¬ 
ranno inattivi una settimana al mese. 
Alla OM di Milano tutti i 1.200 operai 
subiranno dieci riomate di sospensione 
sia in ottobre che in novembre. Nello 
stabilimento dì Suzzara (Mantova) gli 
860 operai rimarranno a casa una setti¬ 
mana in ottobre, mentre alla Lancia di 
Bolzano saranno sospra 130 operai per 
10 giorni in ottobre e in novembre. 

La cassa integrwone continua a col¬ 
pire anche Io stabilimento di Grottomi- 
narda, dove tutti i 1.200 operai aarano 
sospesi 10 giornate in ottobre e 5 a no¬ 
vembre. A Torino verranno sospesi per 
la prima volta anche 150 operai e me- 
gazzinieri addetti alla sezione Ricambi, 
mentre nello stabilimento Telai 1.250 o- 
perai saranno sospesi 8 giorni in ottobre 
e 9 in novembre, alla SPA Nord 250 ope¬ 
rai rimarranno a casa 11 giorni al mese 
ed altri 400 operai 5 giorni solo in no¬ 
vembre. Infine saranno sospesi, per pe¬ 
riodi da una a tre settimane ogni mese, 
gli impiegati delle varie sedi. 


MILANO — Il consumo di acciaio in 
Italia ha segnato una sensibile cadu¬ 
ta a partire da giugno di quest’anno e 
le prospettive per il secondo seme¬ 
stre e I primi mesi dell’anno prossi¬ 
mo sono pesantemente negative. Lo 
afferma l’Associazione industrie si¬ 
derurgiche italiane (Assider) in un 
comunicato, in cui si fa il punto sulla 
situazione della siderugia italiana in 
rapporto alla crisi mondiale del set¬ 
tore. Gli ordini nei giugno e luglio di 
quest’anno sono calati rispettiva¬ 
mente del 20 e 19% rispetto allo stes¬ 
so periodo del 1981. è aumentato il 
ricorso alla cassa integrazione da 
parte delle aziende che utilizzano ac¬ 
ciaio. Mentre vanno diminuendo le 
scorte di mercato dopo l'accumulo 
d’inizio anno. 

L’Assider, nel rilevare il perdurare 
delia difficile congiuntura siderurgi¬ 
ca, sottolinea I fenomeni che a suo 
parere hanno determinato l’attuale 
situazione: la pressione delle impor¬ 
tazioni (aumentate in media del 30% 
rispetto al livelli mensili del secondo 
semestre *81), li ritardo con cui sono 
erogate le provvidenze per il settore, 
già decise con l’approvazione da par¬ 
te del Clpi del plano della siderurgia 
C. I a partecipazione statale. Il mancato 


sosterò finanziarlo agli investi- 
menu programmaU e in fase di rea¬ 


lizzazione. il ritardo con cui sono as- 
s^naU i rimborsi dell’energia elet¬ 
trica alla aziende elettrosiderurgl- 
che. Inoltre, prosegue la nota dal* 
Assider. il «fondo dT razionalizzazio¬ 
ne per rtndustria siderurgica^ Isti¬ 
tuito nel febbraio scorso, manca de¬ 
gli strumenU di attuazione e non so¬ 
no ancora stati messi a punto 1 prov¬ 
vedimenti di intervento govemaUvo 
fino al 1985. Se le importazioni do¬ 
vessero rimanere agli stessi liveUi del 
primi cinque mesi di quest’anno e se 
non si darà corso al provvedimenti 
già annunclaU — conclude il comu¬ 
nicato — gli effetu sulla siderurgia 
italiana potranno generare crisi a- 
ziendali senza precedenU*. 

Accanto al rapporto dell’Assldcr è 
stato reso noto ieri anche uno studio 
sulla siderurgia europea. Oli occupa¬ 
ti nel settore sono diminuiU del 32% 
in otto anni. Erano 795.600 nel 1974 e 
sono oggi 537.100 con una differenza 
di 258.500 unità. RisuIU più che di¬ 
mezzato il numero di di^ndenU in 
Gran Bretagna, molto ridotto in 
Francia e in Germania federale 
mentre in Italia è rimasto praUca- 
mente invariato: 95.700 adoetU nel 
dicembre 1974, contro 95J)00 nel giu¬ 
gno 1982. 


ROMA -7 I problemi del costo del lavoro e dei contratti vanno 
affronUti,e definiti con la masaima urgenza; la situazione econo- 
mica, decium.ente peggiorata rispetto al luglio, non consente in- 


quMta Mra.i componenti del consiglio direttivo della Coofindu- 
AH? ^RT***.**^' lavori il consiglio dirattìvo ai e limitato ad 
un analisi della sitiuuione, rimandando olla giunta ai oggi una 
presa di posizione più definita sui due nodi che la (^onfinduatria ai 
trova davanti, e cioè cotto del denaro e costo del lavoro. 


Bloccata 
l'integrazione 
Cee per 
Colio d'oliva 


ROMA — n ministro dell'Agricoltura accogliendo una rkhtctu 
della Comunità, ha dispetto la sospensione del pagaBMnto dell’ 


1980-81. Im richiesU della Comunità è stata avanziu in quanto I 
•crvizi della coamiaolone Cee hanno measo in dubbio la vtrididtè 
delle denuncte di produzione prcsenute dmli olivicoltori La Cee, 
in baie olla produzione denunciai (7.250.000 ql.) dovrebbe pagare 
un aiuto pori a circa 468 miliardi e mezzo di lire. 


Tutti d'accordo 
«Lavorare 
dall'interno 
della crisi» 

Dibattito a Tirrenia con Borghini, 
Marianctti, Colombo c Mattina 


Osi nostro inviato 

TIRRENIA — L’autunno 
caldo non è allo porte,è già 
dentro lo fabbriche. So¬ 
spensioni, licenziamenti, 
cassa integrazione sono pa¬ 
role che corrono sulla bocca 
di tutti, che toccano ormai 
migliaia c migliaia di fami¬ 
glie. E allora ci si interroga 
su come governare la crisi, 
come sopperire alla totale 
mancanza di programma¬ 
zione, come aprire flnal- 
mentc la trattativa per i 
contratti. 

Su questi temi si sono 
confrontati allo Spazio Di¬ 
battiti della Festa Naziona¬ 
le dell’Unità di Tirrenia i 
segretari confederali Mario 
Colombo (CISL), Agostino 
Marianetti (CGIL), Enzo 
Mattina (UIL) c Gianfranco 
Borghini del Dipartimento 
economico della direzione 
del PCI. Stare dentro la cri¬ 
si: potrebbe essere questa la 
parola d’ordine che ha tro¬ 
vato uniti gli esponenti pre¬ 
senti a Tirrenia e che rilan¬ 
cia il dibattito e la discus¬ 
sione aH’intemo delle fab¬ 
briche e di tutte le organiz¬ 
zazioni. 

Se il dibattito ha mostra¬ 
to un rinnovato spirito di u- 
nità tra le tre confederazio¬ 
ni — smentendo così i pro¬ 
feti che si presentano sulla 
scena ad ogni inizio si sta¬ 
gione di lotta — non sono 


mancate posizioni differen¬ 
ziate sullo diverso niosoflo 
del sindacato. 

Ha inistito molto su que¬ 
sti concetti — vedendoli co¬ 
me una sorta di àncora di 
salvezza per un sindacato in 
cerca di idee — Mario Co¬ 
lombo delia CISL che ha in¬ 
dividuato due temi di im¬ 
mediato confronto: un im¬ 
pegno per superare il «diffe¬ 
renziale inflaltivoi tra l’Ita¬ 
lia e gli altri paesi concor¬ 
renti c l’esigenza dì trasferi¬ 
re quote di consumo od in¬ 
vestimenti. 

Più pragmatico Moria- 
netti. «Ma è utile discutere 
di queste grandi questioni 
— si è domandato il segre¬ 
tario generale aggiunto del¬ 
la CGIL — quando rischia 
oggi di non riuscire a fare 
patti e accordi neppure sui 
contratti e sulle grandi e- 
mergenze del paese?» Per 
Marianctti dunque il sinda¬ 
cato ha già fatto le sue scel¬ 
te, impegnandosi, per esem¬ 
pio, in una linea di conteni¬ 
mento deH’inflazione. Ma 
sono gli altri partner sociali 
che, dopo ammonimenti c 
grandi discorsi, sono inca¬ 
paci di rispettare i program¬ 
mi. L’aumento delrinfluzio- 
ne sopra il tetto del 16^, il 
fìsco, la irresistibile ascesa 
dei prezzi dei generi di largo 
consumo ne sono la testimo¬ 
nianza più piena. 


Giovedì 9 settembre 1982 


Anche per Mattina il pro¬ 
blema di oggi è quello di 
•governare In crisi, non su¬ 
birla*. Il segretario della 
UIL ha parlato con linguag¬ 
gio franco e diretto: ha ri¬ 
cordato i guai esistenti nel 
settore della sanità, il ri¬ 
schio di perdere la partita 
ri.scale. In pesante e quasi ir¬ 
reversibile situazione dei 
conti dello Stato, i guasti e 
le incertezze della politica 
energetica, la maneanzn di 
una politica industriale na¬ 
zionale. 

• Il punto centrale allora 
— ha sostenuto Mattina — 
è (|ucIlo di intervenire- sul 
dcfìcit pubblico 0 creare 
contempornneamento occa¬ 
sioni di lavoro e occasioni di 
risparmio*. 

Fin qui remergenzo, lo 
sforzo di far fronte alia crisi, 
l’assunzione di responsabi¬ 
lità da parte della classe la¬ 
voratrice per frenare l’infla¬ 
zione 0 il disavanzo pubbli¬ 
co. Ma per Gianfranco Bor¬ 
ghini si può, si deve tentare 
qualcosa di più. E fuori 
dubbio che il sindacato deve 
giocare le sue corte per sa¬ 
nare la situazione del paese. 
La linea deirEUH era giu¬ 
sta nelle sue direttive, va 
quindi perseguita 0 adatta¬ 
ta alle nuove politiche ri- 
vendicative. Ma è in atto — 
secondo Borghini — il ten¬ 
tativo di scaricare la crisi 
sui lavoratori, di bloccare la 
scala mobile, di impedire il 
raggiungimento dei con¬ 
tratti. 

1 lavoratori devono perciò 
intervenire nella crisi, misu¬ 
rarsi con i nuovi processi di 
ristrutturazione e di rinno¬ 
vamento tecnologico ed am¬ 
pliare la democrazìa e la 
partecipazione aU'interno 
del sindacato. In pratica un 
movimento realista ma che 
non rinuncia alla lotta per 
lo sviluppo. Solo così si po¬ 
trà guardare oltre le strette 
maglie della crisi, puntando 
ad allargare la basi produt¬ 
tive, non a decimarle. 

Marco Ferrari 


I TASSI DI RIFERIMENTO SETTEMBRE-OTTOBRE 


SETTORE 


Edil. Rurale 

Edilizia 

Edil. Pubblica 

Terremoto Tuscania 

Incentiv. Edilizia 

Terremoto Marche 

Vajont Induatria 

Vajont tmrnobili 

Crad. Agr. Miglioramento 

Riforma Agricola 

Commercio 

Editoria 

industria 

Credito Export 

Riatrutt. Ind. 

Turiamo Alberghi 


TASSO 


20.45 % 

20.46 % 

20.45 % 

20.45 % 

20.46 % 
20.90% 
20.45 % 
20,85 % 
20,85% 
20.90 % 
20.90% 
20.90% 
20,65% 
20,90% 
20.45% 


/ tassi 
del Tesoro^ 
sparitala 
riduzione 
delVl% 


ROMA — II Tesoro ha scherzato: la riduzione 
del tasso di sconto dal 19% al 18% non si appli¬ 
ca ai tassi di riferimento per il credito agevola¬ 
to. Infatti il ministero ha confermato per il bi¬ 
mestre settembre<ittobre quelli in vigore quan¬ 
do lo sconto era al 19% (vedi tabella). Le notizie 
circa l’inconsistenza della manovra al ribasso 
del costo del denaro vengono così rafforzate. 
Non si tratta più soltanto della resistenza di 
qualche banchiere. La riduzione del tasso di 
sconto si rivela, quindi, come una operazione di 
cosmesi per la presentazione del nuovo governo 
che — come ha affermato Andreatta al Fondo 
monetario — porta avanti immutata la stretta 
creditizia. Ieri, a correzione (?) dei dati «Asso- 
bank», i quali mostrano una crescita degli im¬ 
pieghi bancari del solo 8 %, inferiore al massi¬ 
male, è stata diffusa la notizia secondo cui alia 
Banca d’Italia risultano sconfinamenti dal 
massimale per tremila miliardL Si notino due 


cose: che la Banca d’Italia paria, a settembre, di 
dati riferiti ancora a magpo (se questo é il suo 
grado di informazione, inutile parlare di gestio¬ 
ne monetaria); che lo sconfinamento di alcune 
o di molte banche non ci dice affatto qual è il 
livello complessivo degli impieghi; tanto meno 
ci chiarisce l’adeguatezza funzionale del volu¬ 
me di credito alle condizioni attuali delTecono- 
mia (e non a preesistenti disposizioni burocra¬ 
tiche). La polemica aperta dalla Confindustria 
con l’Assobancaria si limita, per ora, a questio¬ 
ni frizionali, come le «<spe% accessorie». Ma è 
tutta la gestione monetaria e bancaria che è 

^ iena di zone oscure, dove non esiste alcun len¬ 
itivo di misurare l’efficiente impiego delle ri¬ 
sorse, ed ognuno pretende di far passare per 
una ineludibile necessità la taglia cfelie proprie 
rendite o le incertezze della navigazione a vista. 
Per cui tutti i tassi d’interesse diventano buoni: 
da zero al 30%. 
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Giappone senza rivali? 


'Vi*- 
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La mitica 
fabbrica 
del Sol Levante 


AA. W., «Giappone c Italia a confron* 

to>, Etas libri, pp. 30t, L. 22.000. 

Il libro suireconomia giapponese curato 
da Gianni Fodolla fornisce utili indica* 
rioni su alcuni temi molto attuali ri¬ 
guardanti Teconomia giapponese o le 
sue relazioni con Testerò. Ci si riferisce 
soprattutto alle discussioni suscitate 
anche in Italia dalla crescente penetra¬ 
zione dei prodotti industriali giapponesi 
sui mercati delTEuropa occidentale e 
sulle cause che starebbero alla base del 
successo commerciale nipponico, vaie a 
dire il costo del lavoro e le relazioni in¬ 
dustriali. 

Nel suo lungo saggio introduttivo 
Gianni Fodella molto opportunamente 
richiama l’attenzione sul fatto che la 
tanto conclamata aggressività giappo¬ 
nese sui mercati esteri è sostanzialmen¬ 
te un mito. Fino al 1973, infatti, l’econo¬ 
mia nipponica era prevalentemente o- 
rientata verso il mercato interno; in con¬ 
seguenza del primo forte rincaro del pe¬ 
trolio anche per il Giappone è diventato 
importante accrescere le esportazioni di 
manufatti per compensare gli esborsi 
assai aumentati per le importazioni di 
petrolio. Comunque, oggi la quota delle 
esfiortazioni di merci e servizi sul pro¬ 
dotto nazionale lordo (17 per cento) è la 
più bassa, dopo gli Stati Uniti, fra quelle 
dei sette principali paesi capitalistici e 
ben lontana daquella del 31 per cento 
della Germania Federale, paese leader 
nel commercio mondiale di prodotti in¬ 
dustriali. 

Non solo, ma facendo un confronto 


fra i 7 paesi, si vedo che la quota delle 
esportazioni del Giappone sul totale 
delle vendite all’estero dei 7 paesi è del 
13 per cento, mentre la quota giappone¬ 
se sul totale del PNL è del 16,5 per cen- 
to; fatta eccezione per gli Stati Uniti, 
negli altri paesi (RFT, Francia, Gran 
Bretagna, Italia e Canada) tale rapporto 
è capovolto, ossia la loro partecipazione 
al totale del PNL è molto inferiore a 
quella delle esportazioni. 

Con ciò non si vuol dire che l’indù- 
stria nipponica non sia diventata forte¬ 
mente competitiva sui mercati mondia¬ 
li, ma questa accresciuta capacità con¬ 
correnziale non è dovuta a vantaggi col¬ 
legati al costo del lavoro e ai prezzi. Fra 
il 1970 e il 1980 la quota del Giappone 
nelle esportazioni di manufatti dei paesi 
capitalistici sviluppati è salita dal 10,7 
al 13,3 per cento, mentre quelle degli 
Stati Uniti e del Canada sono calate ri¬ 
spettivamente dal 17,4 al 15,4 e dal 5,7 
al 3,7 per cento, le quote degli altri mag¬ 
giori paesi capitalistici essendo rimaste 
praticamente invariate. Ebbene, in tale 
arco di anni i costi di lavoro in dollari 
sono aumentati del 12,2 per cento all’ 
anno in Giappone e solo del 4,9 negli 
Stati Uniti e del 5,3 in Canada. 

Gianni Fodella enumera una serie di 
cause, diverse dal costo dal lavoro, che 
spiegano il successo giapponese sui mer¬ 
cati mondiali, e fra queste una delle più 
importanti è la programmazione econo¬ 
mica: «Gli obiettivi indicati sono scelti 
in funzione del vantaggio del sistema 
nel suo complesso e implicano quasi 
sempre, avendo come vincolo esterno il 


mantenimento della competitività a li¬ 
vello intemazionale, trasformazioni più 
o meno profonde dell’assetto produttivo 
a medio e lungo termine. Poiché il pro¬ 
gramma, formalmente proposto dal go¬ 
verno, gode di un alto grado di credibili- 
tà presso il mondo imprenditoriale, le 
decisioni economiche ne sono influenza¬ 
te a tal punto che T“cffetto di pubblica¬ 
zione” del programma opera di solito in 
modo da accentuare in senso espansivo 
o r estrittivo la tendenza insita nel pro¬ 
gramma*. 

In una breve recensione non si posso¬ 
no toccare tutti i temi trattati nel libro, 
ma vorrei acceimare almeno a due: il 
dualismo industriale e i rapporti di clas¬ 
se in fabbrica, che con un termine mi¬ 
stificatorio si usano oggi chiamare «rela¬ 
zioni industriali*. Sia Gianni Fodella 
che Andrea Boltho mettono in risalto 
alcune differenze sostanziali del duali¬ 
smo industriale fra piccole e grandi im¬ 
prese in Italia e in Giappone. II saggio di 
Tadao Takagi «Le relazioni industriali 
in Giappone e in Italia* è molto interes¬ 
sante perchè, oltre a offrire un quadro 
assai preciso dei rapporti fra capitale e 
lavoro in fabbrica in Giappone, tende a 
smitizzare il contributo dato da tale 
rapporto allo sviluppo economico giap¬ 
ponese, vanificando in tal modo i mal¬ 
destri tentativi del padronato e del go- 
verno in Italia e in altri paesi dell’Euro¬ 
pa occidentale di additare tali rapporti 
come modello. 

Scrive, infatti, l’autore: «Dovremmo 
quindi concludere che le relazioni indu¬ 
striali hanno un effetto positivo sullo 
sviluppo economico in Giappone ed uno 


negativo in Italia? Anche se si potesse 
vedere una differenza di questo genere 
prolungando l’analisi fino ai nostri gior¬ 
ni. dovremmo attenderci che questa 
tendenza continui con regolarità anche 
in futuro? Io sono tra coloro che sono 
abbastanza dubbiosi circa il verificarsi 
di questa prospettiva. Ritengo che per 
quanto riguarda le relazioni industriali 
in Giappone si siano cumulate delle 
contraddizioni, al di là delle cifre, tali da 
creare le premesse per grandi mutamen¬ 
ti e questo stesso approccio critico indu¬ 
ce a riflettere sulla tesi della valutazione 
solo negativa delle relazioni industriali 
in Italia*. 

Vorrei terminare con un’annotazione 
critica: Gianni Fodella scrive che per il 
1982 il Giappone potrebbe vantare un 
reddito pro-capite espresso in dollari 
pari a quello degli Stati Uniti. E^li arri¬ 
va a questa affermazione, perchè utiliz¬ 
za il prodotto nazionale lordo nominale 
tra i due paesi; prendendo in considera¬ 
zione il PNL a prezzi 1975, quando il 
corso di cambio del dollaro era più reali¬ 
stico di quello fortemente oscillante ne¬ 
gli anni più recenti, si osserva che at¬ 
tualmente il reddito pro-capite del 
Giappone corrisponde al 70 per cento di 
quello degli Stati Uniti, contro il 58 per 
cento nel 1970. 

Elvio Dai Bosco 

NELLE FOTO; operalo delle acciaierie 
di Tokio, a'destra, auto delia Nissan 
nei porto di Yokosuka pronte per Te- 
sportezione. 


Tradotte 
per la prima 
volta 
in Italia 
le prose 
della 
poetessa 
russa 
Anna 
Achmatova 


La poetessa Anna Achmato¬ 
va in un disegno di Modi¬ 
gliani. 


ANNA ACHMATOVA, «U ro¬ 
se di Modigliani», Il Sag¬ 
giatore, pp. 138, Lire 7.000. 

Con Le rose di Modigliani, 
Anna Achmatova (1889 - 
1966) ai presenta per la pri- 
ma volta al lettore italiano in 
veste di prosatrice: prose cri¬ 
tiche e prose di memoria acu¬ 
tamente introdotte e tradotte 
da uno dei nostri più autore¬ 
voli russisti, Bridano Dazza- 
relli. 

Achmatova resta nella let¬ 
teratura russa contempora¬ 
nea una delle pochissime per¬ 
sonalità che, già affermate 
prima della Rivoluzione d’Ot- 
tobre, sono riuscite a supera¬ 
re per interi decenni i difficili 
momenti dell'isolamento in¬ 
tellettuale, del forzoso silen¬ 
zio, della sistematica intimi- 
dazione. -Alla fine vi lasce- 
ranno in pace» soleva dirle il 
suo terzo marito, il critico d' 
arte Nikolaj Punin, poi mor¬ 
to in un lager; ed ebbe ragio¬ 
ne. 

Educata nel famoso liceo 
di Carskoe Selo (dove aveva 
studiato anche Puskin), poi 
moglie del poeta Nikolaj Gn- 
milijov (fucilato nel 1921 sot¬ 
to l’accusa di attività contro¬ 
rivoluzionarie) e insieme a lui 
iniziatrice deW-acmeismo», 
la corrente poetica dell’ogget- 
tività ed essenzialità del 
mondo materiale. Anna A- 
chmatova esordi appena ven¬ 
titreenne con la raccolta di 
versi La sera, a cui segui l’an¬ 
no dopo (1913) un altro libro 
di poesie, Rosario, diventato 
famoso per le sue ben undici 
edizioni. 

Per la prima volta nella 
poesia russa si alzava la voce 
di una donna moderna, una 
voce tutta di gesti, di movi¬ 
menti, di fragilità denunciate 
e partecipate, e perciò con 
una carica di inconsueta for¬ 
za ed esplosività, al punto da 
diventare quasi un •manife¬ 
sto», un -sfida» (è pur sem¬ 
pre privilegio dei forti il non 
celare le proprie fragilità). 

Achmatova sembra intuire 
il proprio destino quando, in 


0 ^ 




La snella 
gitana 
innamorata 
dei poeti 


una delle sue poesie, dice: «Mi 
hanno tirato addosso pietre 
tante volte /che adesso atten¬ 
do il colpo senza sgomento*... 
Gli altri colpi le furono vibra¬ 
ti dalla storia: dal 1922 al 
1940 non potè pubblicare 
nemmeno un libro, il suo uni¬ 
co figlio Leu Gumili]ov (at¬ 
tualmente un noto storico) 
venne arrestato per ben tre 
volte; e conobbe di persona la 
tragica esperienza del lun¬ 
ghissimo assedio di Lenin¬ 
grado... Nel 1946, quando la 
pace sembrava concedere un 
qualche respiro di sollievo, fu 
proprio Achmatova ad essere, 
insieme a Zoscenko, scelta 
come bersaglio principale del¬ 
la nuova ondata di persecu¬ 
zione intellettuale inaugura¬ 
ta dal famoso -rapporto Zda- 
nov», in cui l’insigne scrittri¬ 
ce viene definita -mezza mo¬ 
naca e mezza puttana». 

Anna Achmatova, come ri¬ 
sulta dalle più autorevoli te¬ 
stimonianze di Nadezda 
Mandel’stam e di Udija Cu- 
kovskaja, aveva sempre con¬ 
dotto nelle fasi più dure del 
regime staliniano una vita 
modesta, precaria, quasi da 
zingara, ricorrendo (ntl con¬ 
tinuo timore di un arresto) al¬ 
la continua ospitalità di ami¬ 
ci. Ma anche dopo il XX Con¬ 


gresso e negli anni Sessanta, 
ormai circondata dal ricono¬ 
scimento e dalla stima di tut¬ 
ti, quella che Osip MandeV 
.stam aveva definito «snella 
gitana* e che era diventata 
ormai una malaticcia matro¬ 
na, non cambiò il suo modo di 
vita. 

Ogni scomodità dell'assi¬ 
stenza quotidiana la soppor¬ 
tava con quella sua ironica 
serenità che le permetteva di 
restare sempre se stessa, do¬ 
vunque e in ogni circostanza: 
in mezzo agli allori, in un au¬ 
tobus affollato, nella toga di 
dottore honoris causa, in una 
pelliccia lisa. 

Quali sono dunque, in que¬ 
sto libretto, gli oggetti della 
sua attenzione critica? Ad ec¬ 
cezione di Modigliani, legato 
a lei da una delicata amicizia 
nella Parigi del 1910 e autore 
di un suo bellissimo ritratto, 
sono tutti poeti, poeti-amici. 
Fra essi troviamo, natural¬ 
mente, Blok e Mandel’stam e, 
inoltre, M. Lozinskij poeta 
anche lui e traduttore della 
Divina (Commedia e di Shake¬ 
speare; e non poteva mancare 
Puskin, che nel mondo poeti¬ 
co dell’Achmatova occupa un 
posto del tutto particolare, 
rimanendo sempre per lei /’ 
accompagnatore invisibile 


delle sue passeggiate di stu¬ 
dentessa a Carskoe Selo: «Un 
bambino dal volto bruno pas- 
seggiava per i viali...* leggia¬ 
mo in una sua poesia giovani¬ 
le «...0 forse qui gli cadde a ter¬ 
ra il berretto*. 

Gli scritti dell’Achmatova 
sul grande poeta furono mol¬ 
to numerosi, forse una cin¬ 
quantino; e già nel 1930 un 
puskinista del valore di B. B- 
jchembaum, in una lettera a 
N.l. Chardzev, formulava un 
giudizio più che lodevole su 
questa parte del suo lavoro: 
• Bstata da me Anna Andree- 
una» scriveva -molto tesa, ma 
intelligente. Sono molto inte¬ 
ressanti le sue note su Pu¬ 
skin». Dei saggi lodati da E- 
jchembaum faceva sicura¬ 
mente parte (fra i tre scritti 
puskiniani inclusi in questa 
scelta) quello sulle fonti del 
Galletto d’oro e sui motivi au¬ 
tobiografici e polemici che in 
quella fiaba riflettevano il 
rapporto di Puskin non la 
corte zarista. 

Del 1957 è invece l’articolo 
.sul Convitato di pietra, uno 
dei quattro -microdrammi» 
puskiniani: l’Achmatova ne 
trae occasione per una specie 
di excursus nell'-officina» del 
poeta e per una indagine su 
certe costanti psicologiche 
del suo stile... Ma, come già 
accennavamo, anche quando 
scrive di una grande autore 
del passato, la scrittrice non 
abbandona mai quel tono e 
quell’approccio di appassio¬ 
nata partecipazione e solida¬ 
rietà che segnava anche il suo 
rapporto con i colleghi a lei 
contemporanei. 

Infatti, come ben ossertm il 
Bazzarelli, -ad Anna Achma¬ 
tova interessava la sorte dei 
poeti... come sorte emblema¬ 
tica dell’uomo, come "model¬ 
lo” di un’umanità che si do¬ 
vrebbe raggiungere, antitesi 
del reale barbarico, antitesi, 
sempre, della storia, che è 
sempre storia di volgarità e di 
violenza». 

Giovanna Spendei 


B teorico delValbero di Natale 


PETB BOGATi'REV, «Semio¬ 
tica della cultura popola¬ 
re», Bertani, pp. 264, L. 
11 . 000 . 

Bogatyrev è uno di quel per¬ 
sonaggi, operanti In Russia 
negli anni Venti e Trenta, 
che hanno veramente segna¬ 
to con la loro presenza un 
modo nuovo di analizzare i 
fenomeni della cultura. Con 
Jakobson e Trubetzkoy, fu 
fondatore del Circolo lingui¬ 
stico di Mosca fin dal 1915, 
quel circolo che vide il nasce¬ 
re della corrente chiamata 
«formalismo russo*, e che fu 
una delle culle del cosiddetto 
strutturalismo. Sempre ne¬ 
gli anni Venti, e sempre con i 
medesimi compagni di stra¬ 
da, fu in Cecoslovacchia, e 
anche il fu partecipe della 
fondazione del più noto Cir¬ 
colo linguistico di Praga, che 
portò alla stesura, nel 1929, 
delle famose «tesi*, ancora 
oggi caposaldo per la lingui¬ 
stica generale e per tutte le 
scienze strutturali della co¬ 
municazione. 

Bogatyrev non fu mal, 
contrariamente a Jakobson 
e Trubetzkoy, un linguista 
puro, anche se nel panorama 
diciamo cosi «pre-moderno* 
delle scienze umane del pe¬ 
riodo prese la decisione di af¬ 
frontare lo studio del folklo¬ 
re partendo dalla linguistica, 
piuttosto che dalla geografia 
come si faceva In preceden¬ 
za. Ma dalla linguistica tras¬ 
se però fondamentali novità 
di metodo, come d'altra par¬ 
te Vladimir Propp nel cele¬ 
berrimo studio sulla fiaba 
russa (Morfologia della fiaba, 
disponibile da Einaudi). L’o¬ 
rigine linnistica di Bogaty¬ 
rev si tradusse in una ricerca 


che tentava di definire le ca¬ 
ratteristiche dell’universo 
culturale «popolare* in ter¬ 
mini di funzioni antropolo¬ 
giche espresse per mezzo di 
forme linguistiche, si trat¬ 
tasse di parole vere e proprie 
o di comportamenti, abitudi¬ 
ni, musiche. Immagini, e così 
via. Questa sua visione «lin¬ 
guistica* e strutturale lo por¬ 
tò a differenziarsi così anche 
da paralleli metodi scientifi¬ 
ci innovativi nel campo dell’ 
antropologia, come quelli di 
Malinowski e Radcliffe- 
Brown. Differenziazione che 
sfocerà, oltre che in Propp, 
nell’antropologia strutturale 
di Claude Lévi-Strauss. 

Bogatyrev, notissimo fra 
gli addetti al lavori, non ha 
avuto però la stessa fortuna 
di massa e la stessa fama del 
sui compagni e successori 
(Jakobson appunto, e Propp, 
e Trubetzkoy. e perfino Ba- 
chtln). Forse per la maggiore 
frammentarietà dei contri¬ 
buti, che non hanno mal tro¬ 
vato sbocco in una opera or¬ 
ganica. O forse per la specifi¬ 
cità dei temi, tutti molto in¬ 
terni alla cultura slava e 
quindi di più difficile dige¬ 
stione per un pubblico disu¬ 
so occidentale. Va da sé, tut¬ 
tavia, che un'analisi della 
sua figura porterebbe e rico¬ 
noscerlo come uno del mae¬ 
stri del pensiero «culturali- 
sta* sovietico, dal momento 
che non solo Bogatyrev è 
protagonista delle correnti 
strutturali degli anni Venti e 
Trenta, ma ha anche in¬ 
fluenzato le più recenti ten¬ 
denze testuali e tipologiche 
del suo Paese, come quelle 
concernenti la teoria tipolo¬ 
gica della cultura di Lotman 
e UspenskiJ, o come la teoria 
Intertestuale di Bachtin. 


È Petr Bogatyrev, lo studioso di cultura popolare slava 
che negli anni Venti e Trenta 
con i suoi saggi sconosciuti in Occidente 
dette un grande contributo alla linguistica 


L’antologia di Bertani 
giunge a proposito, dunque, 
per colmare un vuoto che la 
presenza di Bogatyrev in 
qualche antologia non era 
sufficiente a coprire. I saggi 
raccolti (e ben introdotti da 
Maria Soiimini che è anche 
la curatrice del volume) per¬ 
corrono tutto l’arco della 
produzione scientifìca dell* 


autore, e danno un panora¬ 
ma organico dei suoi interes¬ 
si folklorici: dai testi teorici 
generali allo studio delTab- 
bigliamento popolare, dal 
teatro delle marionette alle 
grida dei venditori ambulan¬ 
ti, dalla canzone ai canovac¬ 
ci degli spettacoli di piazza. 
Mirabile come esempio di ri¬ 
cerca applicata e contempo¬ 
raneamente di analisi teori- 


Abraham e la psicoanalisi 

Lamico 
berlinese 
del dottor 
Fr^d 


ca generale resta II saggio 
sull’albero di Natale nella 
Slovacchia orientale, emble¬ 
ma delia finzione di creazio¬ 
ne collettiva che hanno i fe¬ 
nomeni che definiamo popo¬ 
lari. 

Omar Calabrese 

NELLA FOTO; danze popolari 
a Praga. 


A. CASTIELLO D’ANTONIO, «Karl 
Abraham e la psicoanalisi clini¬ 
ca». Bulzoni, pp. 238, iZ lO-OOOi. 
Nel gruppo di coloro che possono es¬ 
sere considerati, accanto a Freud, i 
fondatori della psicoanalisi. Karl A- 
brahatn occupa un posto di rilievo. Lo 
psicoanaltsu berlinese rappresenu 
indubbiamente una delle figure più 
significative della storia della psicoa¬ 
nalisi, sia per la sua opera svolta, alle 
origini del movimento psicoanalitico, 
in qualità di organizzatore, sia per 1 
importanza dei contributi clinici for¬ 
niti al corpo della dottrina, contributi 
che, pur non presentandosi per lo più 
sotto la veste di riflessioni generali 
rese in modo organico, offrono ad una 
lettura attenta la posibilità di rin- 
tracaare gli esiti di una grande capa¬ 
cità di indagine e una enorme acutez- 



articolate osservazioni sui comporta¬ 
menti psicotici, la sua raffinatissima 
analisi sugli studi dello sviluppo psi¬ 
chico alla luce della teoria della libi¬ 
do ma, soprattutto, l’attenzione rivol¬ 
ta alTorciinarsi del mondo psichico 
nelle sue fasi più precoci, rappresen¬ 
tano un punto di riferimento insosti¬ 
tuibile per gli ulteriori sviluppi della 
dottrina e della pratica psicoanalitica 
e costituiscono ancor og^ per chi vi si 
accoria una preziosa fonte che favori¬ 
sce intuizioni, invoglia all’ulteriore 
approfondimento e alla ricerca in 
questo campo così intricato e difficile. 

Si potreboe ricordare, tra gli altri, i 


gradazioni e aree di e»licazione. 

L’apporto che Abranam ha fornito 
alla psicoanalisi, si può dire, non ha 
trovato un adeguato riscontro nella 
sua notorietà fuori dal campo psicoa- 
nalitico, eppure i suoi studi e le sue 


na del Carattere anale* fi 921) e il fon¬ 
damentale lavoro del 1924 sugli stau 
maniaco-depressivi ’I\itto ciò è stato 
ben colto e reso in forma encomiabile 
nel saggio di Castiello d’Antonio che è 
riuscito a seguire, in modo piano e 
comprensibile anche per il lettore 
non qiecialista. pur senza mai rinun¬ 
ciare ad un rigore critico tlocumenta- 
to egregiamente, le diverse tappe dei 


lavoro di Abraham, intersecando le 
vicende personali dello psicoanalista 
nel mondo scientifico dell’epoca con 
l’elaborazione del suo pensiero e della 
sua dottrina clinica. 

Vorrei soffermarmi sul problema 
della «teona clinica* e questo perchè 
ho personalmente apprezzato, nel ti¬ 
tolo del volume, l’adozione del termi¬ 
ne «psicoanalisi clinica*. In genere, 
neU’ambito della psicoanalisi, si pro¬ 
ducono o trattati teorici generali o 
saggi clinici molto specifici e. comun¬ 
que, non sempre emerge una partico¬ 
lare attenzione rivolta alla necessità 
di «graduare* sistematicamente il 
cammino elaborativo che si snoda 
dalla intuizione clinica, alla micro- 
teoria d’ordine clinico sino alla solu¬ 
zione meta psicologica. Mettere ordine 
in questo campo significa avvicinarsi 
in modo più consistente aU’ancor più 

S enerale problema fornito dalla ri- 
ie^one epistemolorica. 

E in un quadro siffatto che si po¬ 
trebbe meglio cogliere l’importanza 
del peniriero di Abraham; egli, si è 
detto, non ha prodotto trattati genera¬ 
li, ma c’è da chiedersi: vi è meno «teo¬ 


ria* nei brevi lavori di Abraham ri¬ 
spetto a qualsiasi trattato teorico? C’è 
da dubitarne: l’aspetto teorico offerto 
dai saggi di Abranam non è ben eqili- 
citato e risulta scarsamente ordinabi¬ 
le in una «forma* compiuta; tale aspet¬ 
to «opera* per cod dire In ogni suo 
saggio, ove la tensione indagatrice si 
accompagna sempre alla presenza di 
un «feeling*, di una capaatà di com¬ 
prensione d ordine intuitivo-emozio- 
nale inserito in una sua precisa orga¬ 
nizzazione. Si potrebbe dire che 1 at¬ 
teggiamento cautamente critico che 
Abraham ebbe sempre a mantenere 
nei confronti della materia di cui si 
occupava e persino, anche nei primi 
tempi delia sua militanza psicoaiuli- 
tica, nei confronti dei lavori di Freud, 
si risolveva in una enorme capacità 
empatetica e di fine discriminazione 
deijsentimenti e dei loro significati. 

E in questo senso che non vanno 
rimproverate all’autore di questo sag¬ 
gio la viva partecipazione e Tidentifl- 
cazione con il personaggio oggetto del 
suo studio; Abraham decisamente lo 
meritava. 

Enzo Funtri 
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PAG. 10 runità SPETTACOLI 

Renato Castellani parla dello sceneggiato che vedremo a ottobre 


«Il cinema ai giovani: 
io sto in TV con Verdi» 


Il regista settantenne in dieci 
puntate racconta la vita del 
compositore e traccia un affresco 
dell’inquieto ’800 in cui visse 
«Ho girato 250 km. di pellicola» 


ROMA — Cinecittà dopo il 
temporale assomiglia ad un 
villaggio universitario, cosi 
come con un po' di oleografia 
vengono mostrati in certi vec¬ 
chi film. iCastellani l'aspetta 
alle moviole! dice il poruere 
indicando la strada semidescr- 
ta. Un colloquio non facile da 
fissare, perché Renato Castel¬ 
lani sul suo taccuino degli ap¬ 
puntamenti ha segnato un solo 
nome, Giuseppe Verdi. Il regi¬ 
sta che ha lasciato il cinema ai 
giovani e si è «ritirato! in TV, 
come saluto dice subito; «Ecco¬ 
lo!. E allargando il braccio 
mostra gli scaffali su cui si am¬ 
mucchiano a decine le pizze 
del suo lavoro, apre porte che 
nascondevano altri scaffali in¬ 
gombri, ovunque metri e me¬ 
tri di pellicola. 

«Sono 250 chilometri di pel¬ 
licola girati. Più che da Roma 
a Napoli!. Non è certo una bat¬ 
tuta Inventata 11 per 11, piutto¬ 
sto sembra una frase ri|^nsata 
con orgoglio. Hitta la vita e le 
opere e i sentimenti di Verdi. 
Tutto un secolo di Storia d’Ita¬ 
lia. Dieci ore e mezzo di tra¬ 
smissione che la Rete 2 man¬ 
derà in onda da metà ottobre. 
Renato Castellani, che ha la 
fama del timido, del tipo schi¬ 
vo, contraddicendo i biografi 
si infervora subito, quasi im¬ 


possibile interromperlo, e rac¬ 
conta. Parla di quel 1648, del 
buongoverno del ducato di 
Parma, della prima rivoluzio¬ 
ne industriale, delle strade 
che finalmente univano i paesi 
rendendo inadeguate le fron¬ 
tiere, di Verdi contadino, mu¬ 
sicista, amatore, figlio. Ma c'è 
tutto questo nel suo film? 

«No! — risponde sconsolata¬ 
mente — «I costi me lo hanno 
impedito. Dovevo semplifi¬ 
care, stringere. E ho continua¬ 
to a limare la sceneggiatura. 
Dalla prima stesura ailultima 
sono saltate almeno 400 pagi¬ 
ne!. 

Castellani si dimostra anche 
molto pragmatico «c'è poco da 
fare i difficili. Dovevo fare un 
prodotto vendibile sul mercati 
esteri. E la storia d'Italia non si 
vende facilmente, ma la musi¬ 
ca si!. 

Attraverso la musica, che 
commenta ogni passaggio del¬ 
la vita di Verdi e a cui sono 
dedicate in particolare alcune 
«isole! in cui l’opera diviene 
protagonista (!ma sono poche 
per non appesantire il pro¬ 
gramma, che deve risultare 
piacevole per tutti, non solo 
per i musicologhi!). Castellani 
racconta l'Italia che cambia. 
«Verdi nella sua vita ha visto i 
teatri illuminati a olio, e poi a 


gas, e infine con l'elettricità: 
ha vissuto un secolo complesso 
ma molto bello incidendo pro¬ 
fondamente nel suo tempo!. 

Ecco, il «W V.E.RD.l!, ed 
ecco il Nabucco, la sua prima 
opera salutata come metafora 
degli italiani che cercavano di 
riscattare la propria patria. 
«Ma io non credo sia andata 
cosi. Verdi non aveva ancora 
avuto modo di entrare in rap¬ 
porto con gli ambienti risorgi¬ 
mentali, era invece un cono¬ 
scitore profondo della Bibbia: 
per lui gli ebrei del Nabucco 
erano proprio quelli biblici, 
secondo me non pensava af¬ 
fatto agli italiani. Solo dopo 
nel «Salotto Maffei!, Verdi si 
infervora dei sentimenti liber¬ 
tari, e la sua seconda opera è 
ridondante di «Viva ritalia«. 

Castellani ha incominciato 
ad occuparsi del Verdi nel '74. 
Ma solo oggi è pronto al varo 


questo «colosso! da 25 mila 
comparse c da sette miliardi di 
lire. 

Il cast lo ha scelto a modo 
suo, Ronald Pickup, per esem¬ 
pio, lo ha scritturato come 
Verdi (dalla gioventù alla vec¬ 
chiaia) dopo averlo visto quasi 
per caso su una video-cassetta; 
Carla Fracci è stata scelta 
«perché non è bella ma ha 
molto fascino, come la moglie 
di Verdi, e ha un'aria ottocen¬ 
tesca e da donna lombarda!. 

Insomma, a 69 anni da poco 
compiuti, con più di quaranta 
di carriera, è quello che fa 
commentare ai tecnici di Ci¬ 
necittà: «Ahò, è proprio un 
Pierino terribile...! perché e- 
scogita soluzioni, magari arti¬ 
gianali ma efficaci, anche ai 
problemi tecnici. Altri, i criti¬ 
ci, invece lo hanno definito il 
«bastian contrario! del cinema 
italiano. 


p<”'p 

, Carla 

Fracci 
nel Verdi 
televiaivo 



«Non bisogna mettere eti¬ 
chette! borbotta contrastato «a 
me non importa assolutamen¬ 
te niente delle etichette. Una 
cosa o mi piace o non mi pia¬ 
ce?...! poi riprende: «Ho fatto 
sempre opere di rottura, sem¬ 
pre alla ricerca di un mio lin¬ 
guaggio. Anche essere arriva¬ 
to alla TV è la risultante di 
due mie convinzioni. Quando 
si arriva ad una certa età, in¬ 
nanzitutto, bisogna cedere la 
mano ai giovani, perché i film 
devono essere in prima perso¬ 
na e nascere dal di dentro: le 
persone della mia età ormai 
hanno lo sguardo dell’ento¬ 
mologo, che guarda le formi- 
chine che si muovono in basso. 
E poi, al traguardo del sessan- 
t'anni è molto più utile e ne¬ 
cessario, più cne raccontare 
storie, informare la gente. I- 
struire, anche se è una brutta 
parola. La TV è il mezzo, per 


eccellenza. Non ha niente a 
che vedere col cinema. Nella 
grande sala il pubblico ha 
un*«anima collettiva!, ha rea¬ 
zioni simili anche se è molto 
eterogeneo. La TV invece più 
che spettacolo è comunicazio¬ 
ne,; ce un rapporto diretto col 
pubblico quasi come tra libro 
e lettore. In TV l’informazione 
è un obbigo. Importante. E pe¬ 
ricoloso!. 

Ma il cinema le piace sem¬ 
pre, farà altri film? 

«Ma, non so. Parlerei della 
mia generazione. Ed è una 
brutta generazione. Ha di¬ 
strutto la più bella figura del 
mondo, quella del padre — a 
cui appoggiarsi, a cui crede¬ 
re...!. Anche Verdi, pur in con¬ 
flitto col padre, pose la figura 
paterna al centro di quasi tutte 
le sue opere. E Castellani rac¬ 
conta... 

Silvia Garambois 



Eduardo dirigerà un testo della sue scuola di drammaturgia 


Nuovi autori alla riscossa 

UEti scopre i nostri autori teatrali: la prossima stagione sarà dedicata tutta a loro 


ROMA — Non è un segreto: la fetta più 
consistente deU’italica industria (privata 
o cooperativistica) del palcoscenico passa 
attraverso VETI, Ente Teatrale Italiano. 
Vale a dire quell'organismo che distribui¬ 
sce gli spettacoli grosso modo su tutta la 
penisola, prevedendo (quando più, quan¬ 
do meno) le stesse rappresentazioni, in 
virtù di quello strano meccanismo del 
mercato teatrale che si chiama abbona¬ 
mento. In pratica: oggi — intanto — lo 
paghi, domani lo vedrai. Lo scorso anno 
s’è insediato all'ETI un nuotx> consiglio 
d'amministrazione che ha permesso an¬ 


che il decollo definitivo di quella legge di 
riforma dell'Ente che per un paio di sta¬ 
gioni era rimasta inapplicata, malgrado 
le buone intenzioni di tutti... Insamma, ad 
un anno dal «cambiamento! si comincia a 
intravedere qualche novità. E dal mo¬ 
mento che a^unto quasi tutto il grosso 
del teatro privato italiano fa capo aiVETI, 
c'è da immaginare che il complesso della 
nostra prosa possa prendere cosi una 
strada un po’ diversa dal solito. Ecco, l’e¬ 
lemento di maggior spicco sta nel nuovo 
spazio riservato agli autori di casa nostra. 
Da anni auspicavano l’inversione di rotta 


e stavolta (magari senza arrivare al para¬ 
dosso per il quale anche Goldoni, anche 
Piranaello rientrano nel fenomeno «nuoui 
autori italiani») il segnale c’è. Pure al di 
là delle attesissime novità di Eduardo e di 
Giuseppe Patroni Griffi. Cioè, gli autori 
contemporanei (anche e soprattutto i me¬ 
no noti) sono entrati in folta schiera nel 
cartellone di serie A dell'ETI (quello che 
interessa sale come il Quirino e il Valle di 
Roma, la Pergola a Firenze, il Duse a Bo¬ 
logna...) e vediamo un po’ più nel detta¬ 
glio quali sono i titoli, gli autori, i registi e 
gli attori 


METTITI AL PASSO da un’i¬ 
dea di Eduardo, versione di 
Claudio Bronchini della Scuola 
di Drammatuma diretta da E- 
duardo De Fifii^, con Paolo 
Graziosi e Lina Saatri, regia di 
Eduardo. 

GLI AMANTI DEI MIEI A- 
MANTI SONO MIEI AMAN¬ 
TI di Giuseppe Patroni Griffi 
con Adriana Asti, dispositivo 
scenico di Uberto Bertecca, re¬ 
gia di Giuseppe Patroni Griffi. 
IL CASO DIALESSANDRO E 
MARIA («Curiosa replica di 
una storia che ha già avuto luo- 

f oi) di Giorgio Gaber e Sandro 
•uporini con Mariangela Mela¬ 
to e Giormo Gaber, regia di 
Giorgio Gaber. 

ZINGARI di Raffaele Viviani 


con Regina Bianchi e Mariano 
Rigiilo, musiche di Raffaele Vi¬ 
viani elaborate da Eugenio 
Bennato, regia di Mariano Ri- 
ilio 

Varietà in varie età di 

Giancarlo Fusco e Attilio Cor¬ 
sini, musiche di Giovanna Ma¬ 
rini, regia di Attilio Corsini. 
TABÙ di Nicola Manzarì con 
Enrico Maria Salerno, scene di 
Paolo Bregni, regia di Ekirico 
Maria Salerno. 

EDIPO («Edipo a Colono» e «E- 
dipo re») di Sofocle, con Glauco 
Mauri, scene e costumi di Pier 
Luigi Pizzi, regia dì Glauco 
Mauri. 

CORTO MALTESE di Hugo 
Pratt con i Giancattivi, regia di 
Marco MattolinL Teatro Re¬ 


gionale Toscano. 

*NA SERA ’E MAGGIO con 


Pupella, Rosalia e Beniamino 
Mvgio, regia di Antonio Ca- 
lenda. 

MACBETH di Carmelo Bene 
da Shakespeare, interpretazio¬ 
ne e regia di Carmelo Bene. 
DON GIOVANNI E IL SUO 
SERVO di Rocco Familiari, 
con Andrea Giordana e Gian¬ 
carlo Zanetti, scene di Giorgio 
Panni, regia di Aldo Trionfo. 
PANE ALTRUI ^ Ivan iSirge- 
niev con Salvo Rondone, scene 
e costumi di Toni Rossati, regia 
di Nello Rossati. 

UOMO E GALANTUOMO di 
Eduardo (oppure NON TI PA¬ 
GO di Eduardo) con Luca De 
Filippo, regia di Eduardo De 


Filippo. 

HELZAPOPPIN di Fernando 
Bruni e Gabriele Salvatores, 
scene di Ferdinando Bruni, re¬ 
gia di Gabriele Salvatores. 
MBTASTASIO di Massimo 
Franciosa, con Mario Scaccia, 
scene e costumi di Bruno Garo¬ 
falo, regia di Armando Puglie- 

!!\ FIACCOLA SOTTO IL 
MOGGIO di Gabriele D'An¬ 
nunzio con Marina Malfatti, 
Tonino Pierfederici, Tino Schi- 
rinzi, regia di Giancarlo (^bel¬ 
li. Teatro Stabile dell'Aquila. 
L’INVENZIONE DEL CA¬ 
VALLO di Achille Campanile 
con Pietro De Vico e Arma 
Campori, regia di Antonio Ca- 
lenda. 


DIO di Woody Alien regm della 
cooperativa «II collettivo di 
Parma». 

IL RINOCERONTE di Eugè- 
ne lonesco, con Marcello Barto- 
li, scene e costumi di Maurizio 
Bai ò, regi a di E^to Marcucci. 
PENT&IELA di Heinrich 
von Kleist, scene di Mario Rìcci 
e Carlo Montesi, costumi di Fa¬ 
brizia Magnini, regia dì Mario 
Ri cci. 

TUTTO PER BENE di Luigi 
Pirandello, con Giulio Bosetti, 
Marina BonfigU, Gisella Ber- 
tacchi e Giorno Russo, rqpa di 
Giulio Bosetti. 

ANTONIO E CLEOPATRA di 
William Shakespeare con Anna 
Maria Guamen e Adolfo Celi, 
adattamento, scene e regìa di 


Mario Miasiroli. Teatro Stabile 
di Torino. 

VENEZIA SALVATA di Tho¬ 
mas Otway, con Corrado Pani, 
Carlo Simoni, Claudio Gora e 
Valeria Ciangottini, scene di E- 
manuele Luzzati, rc^ di Gian- 
fraiM»J)e Bosio. 

COsTeSE VI PARE di Luigi 
Pirandello con Lilla Brigimne, 
Gianni Agua e Luigi Diberti, re¬ 
gìa di Giancarlo Sepe. 

NON DOVEVAMO PARLA¬ 
RE D’AMORE? interpretazio¬ 
ne e regia di Luigi Proietti. 
NERONE di Franco Cuomo, 
con Massimo De Rossi e Danie¬ 
le Formica, 

IL VENTO DEL SUD di Ro¬ 
meo De Bogrà, con Arnoldo 
Foà, regia di Romeo De Baggis. 


Stasera ho vinto anch'io, in onda sulla Rete 1 alle 21,55 a 
conclusione del ciclo RKO, è probabilmente l'unico film di boxe 
nella storia del cinema tratto da una poesia. Il poeta era un 
certo Joseph Moncure March, e Art Cohn, che ne aveva adatta¬ 
to il testo per lo schermo, era alla sua prima sceneggiatura; 
però veniva dal giornalismo sportivo e quindi da una cono¬ 
scenza diretta dell'ambiente descritto. L’ambiente non era 
quello dei grandi campioni, ma quello dei piccoli perdenti nei 
quartieri sordidi della città. Questo film del 1949 precede di 
ventitré anni Fat City di John Huston ed è U capolavoro di 
Robert Wise. 

n regista ci teneva moltissimo a girarlo e U protagonista 
Robert Ryan a interpretarlo, anche perché era stato pugile in 
gioventù (come del resto Huston). Ma la RKO era in pessime 
ncque: ti suo padrone Houxird Hughes, U miliardario megalo¬ 
mane, l’aveva ridotta allo stremo, e uno dei suoi capi produzio¬ 
ne, Dorè Schary. stava per lasciare la società, di cui intuiva il 
cròllo che sarete puntualmente arrivato di lì a qualche anno. 
Ma Dorè Scha^, che ogni tanto sapetxi essere intelligente 
(scriveva poesie anche luil), prima di andarsene diede via 
Ubera al fdm. E realizzarlo, come dichiarò Wise molti anni 
dom, «fu per tutti noi un atto d'amore». 

ceco perché non c’è tanto contrasto tra questa boxe così 
brutale, cosi poco sportiva (anzi mrtiva proprio per niente), 
e i versi che ne erano all’origine. Poeta e cineasta non esaltano 
il pugilato in guanto sport, ma la digriità di un pugile in 
quanto uomo. Essi rum fanno questione di vittoria o ai sconfit¬ 
ta. Semplicemente eliminano i due poli del dilemma, dimo¬ 
strando che in determinate condizioni ambientati e sociali, 
quelle che favoriscono e anzi impongono la corruzione dello 
sport a qualsiasi livello, si perde sempre, anche quando si 
vince. 

Questa la novità — rispetto a tutti i precedenti e a molti dei 
successivi film americani sul pugilato — di Stasera ho vinto 
anch'io, il cui titolo originale chiaramente sxumava The set-up, 
cioè l’imbroglio, il trucco. TVuccato, e onzi venduto, è l’ultimo 
incontro detmodesto eroe, il trentacinquenne Stocker, il quale 


Oggi in TV un bel film di Robert Wise 


«Picchia forte, 
tu puoi vincere» 



Robert Ryan (a ainistra) nel film «Stasera ho vinto andi'ioo 


però non nei al corrente. Infatti il suo manager, che lo ritiene 
un pugile finito ed è convinto che perderà comunqtm, alt ha 
venduto il match standosene zitto, per prendersi poi i soldi da 
solo. Stocker, al contrario, deve dimostrare a se stesso e alla 
moglie, che lo ha sempre seguito con orrore in una carriera 
disperata, di non essere per nulla un rottame. Anzi vuol fare il 
colpo di vincere, per riscottare tutte le sfortune del passato e, 
con la •borsa» così ottenuto, ritirarsi finalmente, come la mo¬ 
glie gli chiedeva invano da anni. ' 

Naturalmente l’imbroglio scatta anche suB'altro versante: 
quello del pugile awersarioedi tutti coloro che scommettono 
su di lui, sapendolo vincitore sicuro. Ma non è il coso di antici¬ 
pare, per chi non ha mai visto il film, né l’esito dell’incontro, né 
quello del racconto, e nemmeno il simifìeato del titolo italiano. 

Il film venne premiato al festival dt Cannes per la migliore 
sceneggiatura ed ebbe onche il riconoscimento unanime della 
critica intemazionale. Il r ap porto psicologico tra marito e mo¬ 
glie (incarnata dalla bionda Auarey Tbtter), il clima degli 
spogliatoi dove si assiste aBa partenza e al ritorno dei pu^i 
impegTuxti nella riunione fun motivo, come si ricorderà, già 
affiorato nelle Luci della città di CBu^in), l’atmosfera dello 
stadio con le carrellate sul pubblico eccitato e con la graduale 
soppressione dello sport a favore del racket, le violente sciabo¬ 
late di luce sul ring durante lo scontro (la fotografia di Milton 
Krasner è ovviamente in bionco e nero), la maschero di Robert 
Ryan nella spietato sequenza finale, tutto ciò crea, pur nella 
semplicità della trama, un insieme od alta tensione. 

Uopera, crudamente drammatica, non rinuncia a qualche 
eccesso di colorismo ndla r ap pre se ntazione della folla, ma cor¬ 
re come un Ornine, come un urlo, nello suo condanna globale 
di un certo mondo della boxe, con te sue truffe e le sue vittime. 
E tuttavia si conclude, nonostante il grigiore e la brutalità, e 
anzi proprio per contrasto, con un forte recupero umonistico. 
Insamma, è come se la poesia, scocciato dal ring, rientrasse, 
con tutti i suoi diritti, in quel vicolo oscuro del te r r o re, delia 
vendetta e del massacro. 

UgoCtsiraghi 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TVl 

19.00 MARATONA OISTATE - Un ragazzo: Stefano Oarmeni 

19.30 TEilGIORNAU 

17.00 FRESCO FRESCO-Quotidisna in drena di muacaspenacolo e 
ottueità 

17.00 TOM STORY-Canone anmtato 

17.S0 HAOEN - eU benda dei Rat» (2* parte) 

15.10 ANOCUCA-(1954) Firn. Regia di BenurdBorderie. con Michè¬ 
le Maroer, Cl suda Graud, Robert H o ss ert. RossOa Nen, («uBeno 
Gemma 

1t.4S AUNANACCOOCl «ORNO DORO 

20.00 TOSQIORNALf 

20.40 VAR^Tt... VARMTA- Psicosc anco 

21M STASSRA HO VSfTO ANCH'IO-(1949) Firn. Regia di Roban 
Wisa, con Roban Ryan, Aixkey Tonar 

29.10 mi « 0R N AU 


□ TV2 


13.15 OSE - U2IOW M T IN N IS 
15.00 CAMPIONATI EUROPEI DI ATLETICA LEOOERA 
1S.S0 FIGURE, FIGURE, FIGURE Revivsl ewtts capo nè coda 
'19.4S T02 - TEIEONNINALE 
20.40 «OCM SENZA FROfimEltE 1502 
22.90 APPUNTAMENTO AL COMMA 
22.1B APPUNTAMENTO AL COMMA 

22.20 T02SPECIALE-«battitoautaama;nUqaea O e n aOaiw» 
frtatlana o la piaapawlva poOiieai» a veNaai tati aera al Po- 
attaol Naatanata OarUMtà a Tbronta 
29.1B T02-STANOTTE 


□ TV3 


15.00 T09 
1S.1S TVSRSOlOm 

15.50 CENTO otta OTTAUA - Matera l> c«nè dai saui 
20.10 OSE-CINETECA: LA SCMNZA AL COMMA 

20.40 LO tCATOUNM Amolog« di nuovissimi, nuovi a seminuovi 

21.40 TB9 - IntervOte con: ePrimati OEmpicie 
22.05 MESSICO; UOMO» E PEI 

22.95 SPECIAL VAOCO ROSSI 


□ RADIO 1 

GIORNAU RACK}; 7. 8; 10 GR1 
flash: 12 GR1 flash; 13. 14, 17. 
19,23; 0.05-8.40 La co mbi n atio- 
namuaicale;8.30 Edicota<W(ìR1; 
5-10.03 RoOo an^ noi; 11 Mu- 
aica, muaìca a pvoie; 11.34 Per 
chiauanalacampena.diE. Hemin- 
gtvoy: 12.03 Tomo aubito; 13.16 
Maater; 14.20 Vis Asiago Tenda 
rsptoy: 16 E pagmont «state; 
17.33 Mestar under 18; 18 Cam¬ 
pionati ateopei di atletica laggera; 
19.15; C»s musca; 21.15 Quei 
empOta di pegEa di Franz*, di M. 
MIattoEni; 21.55 Obianivo Eivopa; 
22.22 AuteraOo flaah; 22.27 Au- 
tfeboa; 22.60 Aateriaoo tnusKS/s: 
23.03 In dritta da Radiouio; La 
«etanita. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 0.05. 0.30. 

7.30. S.30. 0.30. IO. 11.30. 

12.30. 13.30, 15.30. 15.30. 
17.30.18.90.19.90.22.90:05 


I giorni; 7.20 In si ama noi aue no¬ 
ma; 9 Prima che 9 gaio canti: 9.32 
«La luna nuova ai'antica itaìane»; 
10(]R2 estate; 11.32 L« mila can¬ 
zoni; 12.49 StMw quit; 13.41 
Sound back; 15 Convora; 15.42 
P e vonio artNVO dato eleganza; 
16.32 Signore « sfiori buona e- 
atata; 19.50 OSE; Non ebatpare 
aimentaztona; 20.10 SplashI; 
21.30 Sera d’astata. La biabati c a 
domata 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 7.2$, 9.45. 
11.45, 13.45. 18.45. 20.45, 
21.30. 5 Quotidiana radwira: 
5.55, 8.30. 10.45 Conosna dal 
mattmo; 7.30 Prima pagna; 10 
Noi. voi. taro dOrtna; 11.55 Poma- 
riggio mutcaia; 15.15 Cuhtra: te¬ 
mi e prebtam i ; 15.30 Un ceno di- 
aecrsa.. e sta te : 17 OSE: I bambi¬ 
no, rmopia. la rwohaiona; 17.30 - 
1SSpa(iotra;2lRasasgnadetori- 
visM: 21.10 Prima la muaica, poi la 
parola: 22.20 Una vandens in mu¬ 
sica; 23 n iazz; 23.40 R racconto di 
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Silvio Berlusconi 


Che cosa cambia nelle tv private 
con l’accordo Canale 5-ltalia 1 

Berlusconi 
& Rusconi 
matrimonio 
d*interesse 


ROMA — Saputo dell'accordo di collaborozlune tecnica e produttiva siglato ^da Canale 5 e 
Italia l, un nostro amico ha svolto *un rapido sondaggio tra gli esperti di faccende televisive; 
iTra li grintoso c imprevedibile Berlusconi (Canale 5) e il compito e prudente Rusconi (Italia 
1) chi sta vivendo una fase di pesante difficoltà? Insomma chi è 11 partner debole che ha 
cercato (e trovato) In questa Intesa una solida stampella?!. Su 10 Interpellati 5 hanno Indicato 
Berlusconi, 5 Rusconi. L’undicesimo ha tagliato la testa ni toro: iSono due zoppi che si sono 
messi assieme per sorreggersi a vicenda e tenere a bada l'altro grande circuito tv privato, 
Rctequattro di Caracciolo e Mondadorii. Ma, a parte questo aspetto — tutt’altro che seconda- 


«Amarcord» tagliato in URSS 
Fellini è «offeso e sdegnato» 

MOSCA — Polemica fra Federico Fellini, il suo produttore 
Franco Cristaldi e i sovietici per Amarcord: a distanza di nove 
anni dalla realiuazione il film è arrivato sugli schermi di Mo¬ 
sca, ma solo con alcuni tagli decisi dalle autorità e aspramente 
constestati dal regista. In particolare sono state eliminate la 
sequenza che vede protagonisti la tabaccaia e un adolescente e 
quella dei ragazzi che si masturbano in macchina. In verità 
sembra che l’intervento censorio, per una volta, sia stato abba¬ 
stanza clemente, tanto da non stravolgere il senso del film e da 
permettere al pubblico di goderne lo spirito complessivo. «So¬ 
no desolato, saegnato, offeso! ha commentato Fellini ricevuta 
la notizia; e ha raccontato che aU’uscita dì Amarcord il mini¬ 
stro della Cultura sovietico lo interpellò e gli chiese se, ac¬ 
quistando il fìlra, sarebbe stato possibile tagliare alcune scene 
considerate ipericoloee! e ifuorvianti! per gu spettatori mosco¬ 
viti cioè quella della tabaccaia ed un’altra in cui comparivano 
i gerarchi in orbace. «Naturalmente dissi di no e gli espressi la 
mia meraviglia per la sua stupefacente richiesta. Allora non 
acquistarono il filmi ha concluso Fellini. A distanza di nove 
anni, superate le impasse con gli americani produttori del film, 
ecco il regista itraditoi. Dalla sua parte c'è Cristaldi, produtto¬ 
re esecutivo, che accusa i sovietici di taver clamorosamente 
violato il contratto di distrìbuzionei. 

Stop ai «Giochi 
senza frontiere» 


rio — della vicenda, l'intesa 
tra Berlusconi c Rusconi se¬ 
gnala una fase nuova nel 
processo di assestamento 
dell’emittenza privata. In- 
somma, se sino ad oggi si è 
parlato quasi esclusivamen¬ 
te di concorrenza tra servizio 

E ubbllco ed emittenza priva¬ 
li ora bisognerà cominciare 
ad occuparsi anche della 
concorrenza tra 1 tre grandi 
circuiti privati; concorrenza 
destinata a diventare tanto 
più serrata quanto più inelu¬ 
dibili si manifesteranno le e- 
aigenze di controllare quote 
crescenti di pubblicità con le 
quali finanziare mezzi e pro- 
^amml tali da consolidare, 
se non estendere, le posizioni 
di mercato acquisite dopo a- 
ver sottratto ampie fette di 
ascoltatori al servizio pub¬ 
blico. 

La reazione di Piero Otto¬ 
ne, stratega di Retequattro, 
alla firma dell'accordo Cana¬ 
le S-Italla 1 è Illuminante: «A 
luglio Rusconi ci aveva cer¬ 
cato per un accordo di fusio¬ 
ne... l’Intesa con Berlusconi 
arriva quando avevamo an¬ 
cora colloqui In corso... au¬ 
guriamo buona fortuna al 
due contraenti... Retequat¬ 
tro non è spiazzata, slamo 
perfettamente autosuffi- 
cientl e cl sentiamo forti, in 
fondo siamo noi stessi il frut¬ 
to di un’alleanza, di una coa¬ 
lizione!. 

In sostanza, sono due gli 
ordini di problemi di fronte 
al quali si trovano oggi le 
grandi tv private: 1) avviare 
rapidamente un processo di 
professlonallzzazlone; non 
basta più avere degli Im- 

f alanti e mandare In onda 
utto quello che si riesce a 
comprare compresi tanti 
fondi di magazzino; il che 
vuol dire produrre program¬ 
mi originali ma prc^urre co¬ 
sta; 2) perseguire un migliore 
equilibrio finanziario dopo le 
centinaia di miliardi sborsa¬ 
ti per mettere su gli impian¬ 
ti, Ingaggiare manager e per¬ 
sonaggi dello spettacolo «ru¬ 
bandoli! alla RAI. Per di più 
la strategia degli acquisti 1- 
naugurata dalle tv private si 
sta rivelando un boomerang; 
hanno cercato — Berlusconi 
In testa — di mettere In diffi¬ 
coltà la RAI offrendo prezzi 
sempre più alti e concorren¬ 
ziali al mercanti americani e 
apponesl; I quali ^ però — 
hanno imparato presto la le¬ 
zione mettendo all’asta I loro 
prodotti e giocando spregiu¬ 
dicatamente al rialzo. 

Abbassare 1 costi e fare 11 
pieno della pubblicità diven¬ 
ta la parola d’ordine delle tv 

E rivale, è il principio Isplra- 
}re dell’intesa tra Berlusco¬ 
ni e Rusconi. L’imperativo è 
dettato dal fatto che queste 
tv commerciali trovano ali¬ 
mento quasi unicamente ne¬ 
gli introiti pubblicitari. SI 
calcola che siano oramsti 400 
1 miliardi di pubblicità che le 
tv private sono invado di 
drenare ogni anno. Di questa 
somma r80% finisce a poche 
decine di tv facenti capo al 
circuiti messi in piedi dal 
medesimi gruppi che già 
controllano saldamente il 
mercato editoriale. 

Tuttavia il mercato pub¬ 
blicitario italiano rimane so¬ 
stanzialmente rigido ed è 
nell’emblto delle cifre appe¬ 
na esposte che i grandi cir¬ 
cuiti commerciali debbono 
cercare di far quadrare i con- 
U. Sono cifre che non con¬ 
sentono di vivere a più di 3-4 
circuiti paranazionali e a po¬ 
che decine di emittenti locali 
che non sono sufficienti a fi¬ 
nanziare oltre l’acquisto di 
film, telefilm, cartoni ani¬ 
mati e una quota residua di 
produzione propria anche 1 
telegiornali, ammesso e non 
concesso che questa possiU- 
Utà sia mai attribuita alle tv 
private da una legge che pri¬ 
ma o poi si dovrà rare. E ITO 
sono II punto di forza contro 
U quale in qualche misura è 
destinata ad arrestarsi la ca¬ 
pacità concorrenziale delle 
Iv private nel confronti del 
servizio pubblico. 

Capacità (e possibilità) di 
produrre e controllo della 
«risorsa pubblicità» sono, 
dunque, I terreni sul quali 
sono destinate a misurarsi 
(Ta loro le tv private e a ve¬ 
rificare le rispettive e contra¬ 
stanti strate^e. Con un ri¬ 
schio sempre più evidente: 
che in mancanza della Inge 
e, soprattutto, di una poliuca 
nazionale di governo delle ri¬ 
sorse, l’Intero sistema televi¬ 
sivo segua lo «spontaneismo» 
del mercato che porta dritto 
dritto a forme di dipendenza 
culturale e industriale delle 
multinazionali s em p re più 
accentuate. 


Nostro servizio 

URBINO — Giochi sema 
frontiere, la cui finalissima va 
in onda stasera alle 21 sulla Re¬ 
te 2, Gniscs qui. Forse viene ar¬ 
chiviata definitivamente per i 
clamorosi «ritiri!: la Germania 
occidentale e TOIanda gli anni 
scorsi, la Francia quest'anno. 
^ su questa scìa. Svizzera, Bel¬ 
gio e Jugoslavia. Le Reti televi¬ 
sive europee, che per 18 anni 
hanno prodotto questa tra¬ 
smissione, danno forfait. Dei 
Giochi resta in piedi solo un co¬ 
mitato formato da Portogallo e 
Gran Bretagna, che pensano a 
una nuova mrmulo. 

La Rai, che ha prodotto in 
Italia i Giochi, è stata l’ultima a 
ritirarsi dalla competizione, 
che le altre nazioni hanno giu¬ 
dicato troppo costoso. I dati so¬ 
no stati fomiti in una conferen¬ 
za stampa da alcuni dirigenti e 
organizzatori del varietà-spet¬ 
tàcolo vecchio di anni, ma «fre¬ 
sco» — stando alle statistiche 
— di 65 milioni di telespettato¬ 
ri a puntata in Europa (12-14 
milioni in Italia). 

Giochi senza frontiere a- 
vrebbe — secondo gli organiz¬ 
zatori — un costo medio di 60 
milioni, per un programma fer¬ 
mo nello spirito olla sua data dì 


nascita, una ventina d’anni fa. 
Ciò nonostante Grecia e Giap¬ 
pone avevano intenzione di en¬ 
trare a farvi parte, mentre AI- 

f :eria e Marocco avrebbero vo- 
uto U collegamento in audio. Si 
sta studiando, in questa attesa 
di sospensione di forse un anno, 
da parte delia Rai e del comita¬ 
to ancora in piedi, una formula 
meno paesana, magari a parte¬ 
cipazione intercontinentale. 

Qualcosa è stato accennato 
nell'incontro con i giornalisti. 
Si parla di uno stacco netto 
proprio nella «sostanza» dei va¬ 
ri tipi di gioco. Ma il riferimen¬ 
to però è quello ai vìdeo-games. 
Mentre Marcello Lenghi, della 
struttura della seconda Rete te¬ 
levisiva, insiste sulla stanchez¬ 
za e la necessità di dare al pub¬ 
blico il «nuovo*, gli ideatori e i 
conduttori della trasmissione 
puntano sul mantenimento di 
una «umanità», senza troppe 
diavolerie elettroniche e co- ' 
munque tenendo conto della 
necessità del cambiamento. 

Stasera Giochi senza fron¬ 
tiere muore, alla grande, ospite 
della bella città dei Duchi di 
Montefeltro. Ma la Rai non ha 
intenzione di lasciarla riposare 
in pace. 

m. I. ; 
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Il Palazzo del Cinema chiude, ma restano aperti 
molti problemi; facciamo qualche proposta 
per il futuro, anche alla luce di questa edizione 

La Mostra è finita, 
Lizzani se ne va, 
che cosa cambierà? 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Comincia il dopo-Lizzani. Con 
la Mostra del Cinquantenario è giunto a e* 
saurimcnto il mandato quadriennale confe¬ 
rito al regista per la conduzione del Settore 
Cinema della Biennale. Per rinnovarglielo 
bisognerebbe cambiare lo Statuto, cosa anche 
possibile, ma che sembra esclusa dalla volon¬ 
tà dell'interessato, ribadita in pubblici inter¬ 
venti e in conversazioni amichevoli, di torna¬ 
re a dedicarsi in pieno all’attività creativa, 
tallonato com'è già da impegni a bre\e c me¬ 
dio termine. 

Chi, dunque, dopo Lizzani? Ma si dovrebbe, 
alla domanda, collegarne subito un’altra: per 
che cosa? Ov-vero, con quali programmi? I 
futuri direttori dei diversi settori nei quali si 
articola l’istituzione veneziana (cinema, mu¬ 
sica, teatro, arti visive) saranno nominati, co¬ 
me si sa, dal Consiglio direttivo, da rinnovar¬ 
si anch’esso almeno in parte (per i consiglieri 
è prevista, infatti, i’eventualilà di due man¬ 
dati consecutivi). Sappiamo tutti da quali dcr* 
saggi e alchimie politiche derivano, di nor¬ 
ma, certe designazioni. Ma, intanto, perché 
gli aspiranti a quel determinato incarico — 
parliamo, in particolare, della Biennale Cine¬ 
ma — non escono allo scoperto, dicendo le 
loro ragioni, i loro orientamenti, te prospetti¬ 
ve su cui intenderebbero lavorare? 

È una proposta ingenua, la nostra? Forse, 
anzi di sicuro. Ma era ingenua allora, a suo 
modo, anche la richiesta, fatta dai comunisti, 
di procedere in maniera diversa, cioè osse¬ 
quiente al dettato costituzionale, aita forma¬ 
zione dell’ultimo governo. Al vertice, non sa¬ 
rà successo niente, ma l’opinione pubblica ha 
subito una scossa salutare, destinata a lun¬ 
ghe conseguenze. 

Noi crediamo che esista, anche, una -opi¬ 
nione cinematografica» e che questa abbia il 
diritto — nella carenza, purtroppo, dell’ini- 
ziativ a di associazioni culturali e professiona¬ 
li già tanto combattive — di conoscere non 
soltanto l’anagrafe e i titoli di merito dei can¬ 
didati alla gestione della Mostra, e di quanto 
ad essa si connette, ma i progetti che costoro 
porterebbero avanti, le linee di tendenza sul¬ 
le quali opererebbero. Ci sono cose, della ge¬ 
stione Lizzani, che vanno conservate e incre¬ 
mentate, alcune da sviluppare, altre da cam¬ 
biare, molte da inventare. Nei quattro anni 
trascorsi, la Biennale Cinema ha rilanciato la 
sua immagine nel mondo; l'Esposizione del 
Lido ha riacquistato largo prestigio e spetta¬ 
tori, ed è ormai l’unica a rivaleggiare con 
Cannes, sebbene si avverta il rischio di una 
omologazione, di una confusione delle rispet¬ 
tive fisionomie. Manifestazioni organizzate 
dalla Biennale Cinema o che si valgono, in 
vana misura, della sua collaborazione, si 
svolgono tuttavia nell’arco dei dodici mesi; 
mostre e rassegne, con una relativa produzio¬ 
ne editoriale; è imminente, ad esempio, una 
settimana del cinema francese a Napoli (25 
settembre-!* ottobre). È in corso, anzi, un fe¬ 
nomeno singolare, per cui numerosi enti !<► 
cali vedono nella Biennale l’interlocutore 
massimo, se non esclusivo, nel campo della 
cultura, gravandola di responsabilità esorbi¬ 


tanti. Ma tutto il problema della Biennale 
come struttura permanente è aperto. 

Restiamo all’argomento specifico della 
Mostra, che è già grosso di per sé. E basti 
guardare al rilievo, crescente d’anno in anno, 
che le attribuiscono quotidiani, periodici, ra¬ 
dio, televisione. Per queste ultime, si trattava 
adesso più che mai di un’esigenza vitale, poi¬ 
ché la Kai-Tv era implicata nella stragrande 
maggioranza dei film nazionali in cartellone, 
mentre la Gaumont spadroneggiava di qua e 
di là delle Alpi; spesso, abbiamo ritrovato in¬ 
sieme i due marchi di fabbrica. Situazione di 
monopolio, o quasi, che ha respinto ai margi¬ 
ni del festival 1982, o ignorato del tutto, cine¬ 
matografie di interi continenti o subconti¬ 
nenti: Asia, Africa, America Latina, Oceania. 
Squilibrio incrudito dalla bassa o mediocre 
qualità di troppi tra i film che occupavano 
ogni spazio disponibile. E questa perversa in¬ 
clinazione all’eccesso quantitativo sarebbe 
comunque da frenare, chiunque sia, nell’av¬ 
venire, a guidare le sorti della Biennale Cine¬ 
ma. 

Ma, soprattutto, occorrono idee. Zavattini 
ha buttato sul tavolo quella di dedicare la 
Mostra dell’83 a) tema della pace. In generale, 
pensiamo che l’ipotesi di Mostre a «tema» (co¬ 
me d'altronde accade per II teatro, la musica, 
le arti visive) non possa essere scartata, ma si 
debba invece esaminare con cura. Il pericolo 
è di appiccicare un’etichetta qualsiasi a una 
congerie di contenuti e linguaggi differenti. 
Si sarebbe potuto fare anche quest’anno, i- 
naiberando ad esempio un’insegna tipo «Vite 
private», oppure «La Storia assente». La 
scommessa, ardua ma eccitante, sarebbe 
piuttosto costituita dalla trasformazione del¬ 
la Biennale, se non in «committente», in 
«promotrice» punto di riferimento per autori 
e produttori coraggiosi, che non si pieghino 
ai ricatti deU’industria e della moda, ma ten¬ 
tino le vie dell’inedito e dell’imprevisto. 

Modesti e forse utopici suggerimenti; ma, 
anche alla luce della «bagarre» suscitata ieri 
dal presidente della giuria (quasi a conferma 
delle insidie nascoste nell’abituale formula 
competitiva) ci pare che una svolta si impon¬ 
ga, se si vuole che Venezia non registri soltan¬ 
to, ma in qualche misura solleciti forme di¬ 
verse dell’espressione cinematografica. 

Parlavamo, più sopra, di assenza della Sto¬ 
ria. E tanto più ci ha colpito la «anomalia» 
rispetto al quadro dominante, di un lungo- 
metraggio come «Storia d’amore e d’amici¬ 
zia», di Franco Rossi, su testo di Ennio De 
Concini. Una vicenda che si svolge nell’am¬ 
biente ebraico e plebeo remano, durante gli 
anni davvero cruciali tra il ’36 e il ’-13; un 
dramma personale a più voci che si inserisce, 
senza stridori, nella tragedia collettiva, recu» 

K rando i modi d’approccio diretto alla reai- 
tipici del nostro cinema postbellico, e le 
cadenze sempre efficaci del romanzo popola¬ 
re. Ma «Storia d’amore e d’amicizia» benché 
facesse parte del pacchetto Rai, e rappresen¬ 
tasse ami il condensato di un piu ampio sce¬ 
neggiato televisivo, è stato mostrato un po’ di 
striloro, nelle ultime ore della rassegna. 

V Aggeo Saviori 
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Unn suggestiva in¬ 
quadratura del film di 
Wenders che ha vinto 
a Venezia. Qui a fian¬ 
co. «Sciopéna di Odo¬ 
risio. affermatosi co¬ 
me opera prima, e 
Wim Wandera. In 
basso, Robert Powell. 
miglior attore e pro¬ 
tagonista del film 
«Imperativo» del po¬ 
lacco Zanussi 
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«Ehrengard»» un suggestivo film di Emidio Greco, conclude le proiezioni 

Alla fine si parla ancora amore 


Da uno doi noatri inviati 
VENEZIA — Si fa presto a di¬ 
re. l'amoie. Poi. quando se ne 
scrive, se ne parla diventa un 
argomento piuttosto ingom¬ 
brante. Almeno, il più delle vol¬ 
te. La baronessa danese Karen 
Bltzen (in arte, nota anche con 
lo pseudonimo Isaak Dinesen: 
ricordate La mia Africa. I rac~ 
conti gotici?), vissuta fino alle 
soglie dei novant’anni, ha sapu¬ 
to scrìvere suU'aroore quasi con 
raggelato rigore scientifico. Nel 
suo breve romanzo Ehren^rd 
(edito in ìulia dall’Adelphi) la 
scrittrice sonda ad esempio, 
con favolistico, ironico estro 
una vicenda amorosa tutta con¬ 
cettuale, interamente permea¬ 
ta come essa appare degli ar¬ 
chetipi e delle piu varie casisti¬ 
che deirarte di amar». 

Ci voleva, comunque, qual¬ 
che coraggio per presumere di 
portare sullo schermo un ro¬ 
manzo come Ehren^ard. Ebbe¬ 
ne, Emidio Greco, aneastm po¬ 
co più che quarantenne già ac¬ 
creditato di un film perlomeno 
singolare (L’tnvenzione di Mo¬ 
re/) e di onorevoli prove televi¬ 
sive, quel coraggio l’ha avuto. E 
ha costruito un film omonimo 

— comparso neirultimo acorcio 
non competitivo di Venezia ’A2 

— che rìpcrcorre con rispettosa 
fedeltà la musicale progressio¬ 
ne narrativa (Preludio, Pasto¬ 
rale. Rondò sono definiti infatti 
i blocchi tematici del film) del 


testo originario. Il risultato « 
dispone in un'opera atngolar- 
incnte preziosa àte, tra sugge¬ 
stioni figurative e fascino del 
gioco letterario, sa intrattenere 
fervidamente con incalzante 
gusto favolistico. 

La storia per se stessa potrà 
sembrare, esteriomientc, persi¬ 
no stucchevole, ma è proprio T 
intento morale che la governa a 
riscattarla da ogni aodebito di 
sofisticato divertisement di va¬ 
ga derivazione sette-ottocente¬ 
sca. In un grzndacato da ope¬ 
retta travairìùfo da insidiose ri¬ 
valità dinastidt^ U giovane 
principe Lothar deve prendere 
moglie per assicurarsi la pro- 

f iria discendenza e il potete del- 
B casata. C’i qualche compli¬ 
cazione aH’inizio, ma pcà la 

a uestione sembra riaolveni per 
verso voluto: il prìncipe si in¬ 
fiamma (fin troppo precipito¬ 
samente) dì un aristocratica 
fanciulla a non retta, perciò, 
che omanjwaiu le none. B qui 
salta fuori che la ragazza è in¬ 
cinti^ che ai deve tenere naaco- 
zto rimbaraizante imprevisto a 
scanso di provocare ^rìooloee 
iniziativa dei rivali poUtid a 
che per amo l is r i con totale di- 
■ cre z ioiia a dediziom tate com¬ 
pito l’uoaso fiume è il signor 
Wc4fi|Bhg CMotta, pittore a (a 
zoo tempo) hbartiae di apettia- 
sime vedute. 

Ora però vteaa il balle. Alle¬ 
stito con opid aeropolo un agre¬ 
ste, paradisiaco nido d’amore. 


il navigato protettore della cop¬ 
pia principesca recluta come 
dama di compagnia della pros¬ 
sima consorte di Lothar una 
bellissima, virtuosa fanciulla di 
guerresca ascendenza nobiliare 
dal barbarico nome di Ehren- 
gard. Però accade che il «gnor 
Cazotte è travolto subito da 
una passione a metà mistica, a 
metà profana per la bella, inac¬ 
costabile Ehrengard. Tanto da 
proporsi di profanare la sua 
virtù con un espediente di pro¬ 
blematico coito; sedurre, cioè, 
Ehrengard ed conti^ tutto a- 
stratto della propria paasiona 
fino a provocare in lei un segno 
d.i turbamento, un vergomioso 
rossore. La storia, naturalmen¬ 
te, va a finire ben altrimenti da 
come aveva architettato che fi¬ 
nisse il lucifcrìno Cazotte, ma 
poco importa; la parabola della 
favola SI compie wlkcmente. 

Stilizzato a dipanato con di¬ 
ligente. calibrato mcoUcre il la¬ 
voro di Emidio Greco — grazie 
anche al brìo di ralidtanmi at¬ 
tori giovani (Aodrey Mataon, 
Christian Borromao. Catherine 
Janet) ben coadiuvato da e- 
spe^ comprimari quali daan- 
Kcm Cassai. Lea Padovani e 
CatmrinB Boratto — sa non toc¬ 
ca cacto a raitkt dall’adataate 
aortita, steuramenU si impone 
corno ua’Mara di prafaveltesi- 
asa. raflfinata rainvanzione 


Dal Ddo solidarietà 
ai profughi dell’OLP 

Da uno doi nostri invioti 

VENEZIA — Fuori dagli spazi ufficiali della Biennale, ma con la 
significativa partecipatone del direttore della Mostra Carlo Lizza¬ 
ni. si è svolta martedì pomerìggio al Lido, organizzata dai sindacati 
e dal Comune di Venezia, una manifestazione di solidarietà del 
mondo del cinema con il popolo palestinese. Era presente monsi¬ 
gnor Capucci, arcivescovo di Gerusalemme arrestato tempo fa dal¬ 
le autorità israeliane per il suo appoggio alla lotta dell’OLP a 
attualmente in esilio. «Dobbiamo costruire una Palestina dove 
ebrei e palestinesi possano vivere da fratelli ^ ba detto Capucci 
—. E dobbiamo arrivarci per vìe pacifiche, senza violenza, facendo 
rispettare le decisioni deirONU e soprattuto premendo perché 

a uestc decisioni siano quelle giuste. Non è possibile che un popolo 
i quattro milioni e mezzo di persone, con una cultura e un’identi¬ 
tà nazionale propria sia costretto a peregrinare per il mondo senza 
patria e senza dignità». 

Lizzani ha amaramente constatato come, dopo decenni di impe¬ 
gno civile e pacifista, il cinema si trovi costretto a fare i conti con 
una realtà sempre più violenta e drammatica. «Non tiarao riusciti 
a rtill^ntare di un millimetro l’avanzata della violenza — ha detto 
Lizzani - ma l'impegno di tutti non può non continuare sul's 
strada di sempre, quella della speranza e della pace». 

Il regista palestinese Michel Khteifi (il cui film «La memoria 
fertile» e stato proiettato al termine degli interventi) ha rivolto un 
appello affinché la cultura palestinese trovi modo di essere con^ 
sciutB in tutto il mende, organizzando manifestazioni e rassegne. B 
stato infine Ietto un manifMto firmato da registi e crìtici di tutti i 
poeti arabi, nel qual» si condanna duramente raggressione israe¬ 
liana. 


Ecco i Leoni d!oro e gli altri premi 


LEONE D’ORO per il miglior film: «Lo stato delle cose» di Wim 
Wendeie (RFT). 

LEONE D’ORO per la migliore opere prima (ex aequo): «Il sapo¬ 
re dell’acqua» di Orlow Seunke (Olanda); «Sciopén» di Luciano 
Odorisio (Italia). 

LEONE D’ORO per la migliore collaborazione artlstico-profes- 
slonale: Michail Ulianov per rinterpretazione del film «Vita pri¬ 
vate» di Julij Rajtman (URSS). 

LEONE D'ORO (premio speciale della giuria): «Imperativo» di 
Krzysztof Zanussi (RFT). 

PREMIO LA FENICE per il migliore attore a Robert Powell, 
Interprete di «Imperativo» di Zanussi. 

PREMIO LA FENICE per la migliore attrice a Beatrice Romand, 
Interprete del «Bel matrimonio» di Rohmer. 

PREMIO FIPRESCI (critica Internazionale) ex aequo a «Lo stato 
delle cose» di Wenders e «Agonia» di Kllmov. 

PREMIO ACIC (assegnato da tuia giuria di Ispirazione cristia¬ 


na) a «Ultimi cinque gloml» di Percy Adion, con una menzione 
speciale a «Imperativo» di Zanuasi. 

PREMIO UNICEF all’olandese «Il sapore dell'acqua» di Orlow 
Seunke. 

PREMIO PASINETTI (assegnato dal sindacato nazionale critici 
cinematografici) a «Imperativo» di Zanussi e, per i migliori atti^ 
ri, a Max von Sydow («li volo dell’aquila») e Susan Sarandon 
(«Tempeste»). 

PREMIO DELLA BANCA CATTOLICA DEL VENETO a «Il pia¬ 
neta azzurro» di Franco Piavoli. 

PREMI Aie (Aasoclazione iniziative culturali) a Gianni Amelio 
per «Colpire al cuore»; Luciano Odorisio per «Sciopén» e allo 
scenografo Gianni Quaranta per «Tempeste». 

Inoltre nei prossimi giorni, a Roma, verrà assegnato II premio 
AGIS-Banca del Lavoro consistente in un aiuto economico al 
film che non abbia ancora una distribuzione nel nostro paese. 


La vittoria di Wim Wenders 
era nello stato delle cose 


Polemiche e ostinata «querelle» di Marcel Carnè 
ma nel complesso soddisfacente il verdetto 
Il Premio ha sconvolto il compassato Zanussi 
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Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Siamo stari 
buoni profeti? Mah, si e no. 
Sapete come sono queste co¬ 
se di pronostlci e previsioni: 
si va ad intuito, si sollecitano 
indicazioni, indiscrezioni, 
ma poi non si resta mal inte¬ 
ramente appagati. Un intop¬ 
po o un imprevisto possono 
pregiudicare di colpo certez¬ 
ze che sembravano dei tutto 
acquisite. B questo capita 
anche di più nel cinema, un 
mondo popolato da gente 
bizzosa, un po’ nevrotica che 
non sai mai bene come la 
pensi e come possa agire. In 
generale, comunque, 11 ver¬ 
detto della Mostra del Cin¬ 
quantenario è degno di esse¬ 
re valutato con qualche sod¬ 
disfazione, pur se non vanno 
taciute, per l’occasione, alcu¬ 
ne dimenticanze (o precon¬ 
cette omissioni?) troppo vi¬ 
stose nell’operato delia giu¬ 
ria. 

Poco dopo l’annuncio uffi¬ 
ciale degli ambitissimi Leo¬ 
ni, Krzysztof Zanussi — lui 
sempre così compassato, ora 
stravolto dall’emozione — 
cercava vanamente di distri¬ 
carsi da un agg^resslvo grup¬ 
po di estimatori determinati 
a congratularsi con lui fino a 
costo di ammaccarlo. Fortu¬ 
nosamente. tra una manata 
e l’altra di felicitazione, gii 


Nostro sarvtzio 
VENQIA — Approdato e- 
aattamente vent’onni fa al Li¬ 
do con «La comare secca» — la 
sua «opera prima» girate a po¬ 
co più di vent’anni — Bernar¬ 
do Bertolucci, nelle insolite 
vesti di produttore, è stato 
uno d^li osservatori più at¬ 
tenti di questa edizione della 
rassegna veneziana. Per la ve¬ 
rità, c’è stato un film nella se¬ 
zione «MezzogiornoAfez- 
zanotte» firmato Beitoliicd. 
Ma la firma corretta è Claire 
People (Beitolucd). moglie 
del regista e autrice di un gar¬ 
bato filmetto, «(^uples and 
robbeis» («Coppie e ladri») già 
presentato con successo all’ul- 
timo Festival di Berlino. 

Ma torniamo a Beitolucd 
produttore. Momentanea¬ 
mente sospesa la preparazio¬ 
ne americana d’uno dei film 
più attesi del prossimo anno, 
Red harvest tratto da Da- 
shiell Hammett(«Cofnìncerò 
finalmente a girarlo in prima¬ 
vera — dice —. La macchina 
americana del dnema è molto 

S iù complessa e mastodontica 
i quelh italiana. Solo per 
acegliere i protagonisti d vo¬ 
gliono mesi e mesi. Ora mi so¬ 
no fermato su due nomi per la 
porte del protagonista, due 
attori all’opposto fra loro: 
William Hurt e Al Panna Ve¬ 
dremo*). Beitolucd si è fer¬ 
mato a Venezia per sostenere 
il film di Luciano Monuzzi, 
•Sconcerto rock», da lui pro¬ 
dotto. 

Come mai, Berlehicd, 
qyra te c o n v en te ne ? 

«B un prontto che avevo da 
tempo, ctie lorM mi deriva dal 
comploMo di colpo d'esaere 


abbiamo estorto qualche fra¬ 
se smozzicata: «Sì, è natura¬ 
le, sono contento, felicissi¬ 
mo. Il premio è decisivo per 
questo mio film così tribola¬ 
to e così disarmato. Certo, la 
simpatia, la stima del pub¬ 
blico, della critica mi hanno 
fatto un bene prezioso, ma la 
soddisfazione maggiore è 
che, col riconoscimento del 
premio speciale della giuria 
di Venezia ’82, Imperativo a- 
vrà — spero — la possibilità 
di circolare, di essere visto 
dal più gran numero di per¬ 
sone». Ha ragione, è un impe¬ 
rativo: il suo film lo merita 
ampiamente. 

Il Leone d’oro per il mi¬ 
glior film assegnato allo Sta¬ 
to delle cose di Wlm Wenders 
non desta alcuna sorpresa. 
Anche In questo caso, il sem¬ 
plice senso comune voleva 
che la scelta si orientasse In 
tale direzione. Pur se non è 
indebito supporre che, con 
una decisione del genere tesa 
ad esaltare implicitamente 
la «scuola tedesca». Il conses¬ 
so giudicante si aia tratto 
mellifluamente anche dall’ 
impaccio di aver, quasi all’u¬ 
nanimità, voluto trascurare 
la pur scomoda, controversa 

S uestione Fassblnder». Di¬ 
amo, quasi aH’unanlmità, 
poiché, come è ormai noto, il 
polemico presidente della 




nèh 


giuria, Tattempato cineasta 
francese Marcel Carnè, ha fi¬ 
no aH’ultimo (e perfino dopo 
la proclamazione dei premi) 
dato battaglia affinché il ri¬ 
cordo di Fassblnder, il suo 
discusso e discutibilissimo 
Querelle passassero in queste 
Mostra almeno con qualche 
segno di distinzione. Dissen¬ 
tiamo dalla perorazione osti¬ 
nata seppure generosa di 
Marcel Carnè, poiché la me¬ 
moria e soprattutto il cine¬ 
ma di Fassblnder si difendo¬ 
no per se stessi, senza biso¬ 
gno di commendatizie for¬ 
mai), per certi aspetti nean¬ 
che dovute al momento. 

Assolutamente niente da 
ridire troviamo per 11 premio 
attribuito al valoroso attore 
sovietico Michail Ulianov, 
protagonista del bel film di 
Julij Rajzman Vita privata, 
poiché In effetti il suo contri¬ 
buto alla riuscita del film e- 
slgeva Indùbbiamente di es¬ 
sere riconosciuto ben oltre la 
semplice, magistrale prova 
interpretativa. Saremmo 
stati relativamente d’accor¬ 
do suU’attribuzlone ex-ae- 
quo del Leone per r«opera 
prima» toccato all’italiano 
Sciopén di Luciano Odorisio 
(naturale, quindi, 11 soddi¬ 
sfatto commento di Zavoli 
essendo li film prodotto dal¬ 
la RAI) e all’olandese II zapo- 



Vent’aimi dopo 
c’è Bertolucci 
come «producer» 

Il regista, a Venezia in veste 
di produttore, spiega i suoi 
progetti e il suo nuovo film 
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re deU’ocquo di Orlow Seun¬ 
ke, soltanto a condizione che 
non figurasse in lizza per Io 
stesso premio un piccolo- 
grande film come fl pianeta 
azzurro di Franco Piavoli, u- 
nanlmemente accolto qui 
con Incondizionato favore. 

Ma n pianeta azzurro c’era 
(anzi c’è, perché si tratta di 
un’opera destinata a durare) 
e l’averlo ignorato ostentata- 
mente non costituisce certo 
per la giuria un titolo di co¬ 
raggio, semmai 11 contrario. 
Anche se. per consolanti che 
possano essere, al film di 
Piavoli sono andati poi 1 voti 
di diverse giurie non ufficia¬ 
li. Che dire ancora su questi 
Leoni ormai accasati? Poco o 
niente. Soltanto cl resta un 
dubbio pervicace: la massic¬ 
cia monopolizzazione da 
parte della Ral-Tv e delia 
Gaumont di ogni spazio, di 
ogni pertugio, di ogni sala di 
proiezione della Mostra ve¬ 
neziana non è che, per caso, 
ha oscurato, per qualche at¬ 
timo, Tadamantina probità 
di certuni? E solo una nostra 
Idea, badate. Prontissimi a 
ricrederci se qualcuno cl 
convincesse pienamente che 
è una pensata proprio sballa¬ 
ta. Restiamo In attesa. Fino 
alla prossima Mostra 

Sauro BoreiR 


diventato molto presto un re¬ 
gista alTermato. So bene 
quanto mi è costato, dopo a- 
ver raolizzato il mio prìmo 
film, riuacire a metterne in 
piedi un aecondo, e poi un ter¬ 
zo. A farmi produrre un filin, 
insomma. Mi ricordo d’essere 
giunto al punto, dopo tante 
accneggiature acrìtte e rima- 
ate nelcaaaetto, non certo per 
mia volontà, a filmare parola 
per parola, con una piccola d- 
nepreao, le due paginette di 
un aoggetto che avevo acrìtto, 
tale era la mia voglia dì cine¬ 
ma. E io aono uno che, come 
dicono, ai nutre di cineme». 

O^aocorde^ ma produrre 
film di altri, di giovani auto¬ 
ri, è 90)0 un debito pskologi- 
cdt 

«E unlniziativa privata, 
personale, che mi piacerebbe 
che altri registi italiani alTer- 
mati aff-ontessero. Sono par¬ 
tito dal presupposto che era 
corretto dirottare una pule 
del budget destinato ad un 
odo film alla produzione di un 
film di autore giovane. I gio¬ 
vani hanno aempte difficoltà 
a fora film, ed è questa, aecon¬ 
do me, una delie ragioni per 
cuìflc{nemaitaliano.eilane- 
ma in generale, ote oempra più 
aarnando il paiao». 

L/eaperienza produttiva di 
Beitolucd non si arresta al 
film di Mannuzzi. E in lavora- 
akme nel suo cantiere un’altra 
opara, di un regista già noto. 
Gianni Amico, «che non è det- 
tov aaaendo già piofssaional- 
amnie affermato, che abbia 
maciiori, "chances” di altri», 
n iDm, intitolato «Hapov 
Endik am interpretato da Vi ¬ 
etar Cavallo a Monica <3iitrri- 


f. le. 
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L'inverno romano sarà 
sema cinematografi? 


Il grave atteggiamento della 
proprietà, una società «di comodo» 
che nasconde la caparbia decisione 
di Anna Amati di liquidare 
(per il momento) i delegati sindacali 
L’impero della distribuzione, che 
occupa circa il 40% del mercato 
cittadino, nell’81 incassò 14 
miliardi - La chiusura ad oltranza 
dimezza le platee cinematografìche 


ROMA-REGIONE 


Giovedì 9 settembre 1982 



Durissime accuse dell’assessore Falomi al governo 


Un milione a fam^a: ecco 
il costo della «fìnanziarìa» 

«È un provvedimento capestro, che taglia le gambe alle autonomie locali» - Sanità c 
trasporti i più colpiti - Riduzione di personale - La questione delle evasioni fiscali 


E MI assenzio alla rovescia 


La serrala blocca la distribuzione di molti film usciti a Cannes - La proprietà gioca ad un pericoloso braccio di ferro 
con i 200 lavoratori e intanto la società perde miliardi - Gli impegni presi con la Titanus ed altre distributrici 


Sedici grandi sale di prima visione c dicci 
di seconda per un Incasso (ncil'81) di 14 mi¬ 
liardi circa: un grande affare per gli eredi 
Amati che pure sembra vogliano disfarsi di 
parte della catena di cinematografi che è la 
più Importante della città. Non l'hanno di¬ 
chiarato mai ma tutto fa pensare che stiano 
approfittando della vicenda sindacale per li¬ 
quidare I «rami secchi», lasciando nel frat¬ 
tempo la Gaumont (proprietaria di 13 saie c 
di fatto anche delle altre venti di cui control¬ 
la la programmazione) monarca assoluta sul 
mercato. Il circuito Amati questo mercato lo 
occupava per 11 40% circa: cosa resta a Roma 
con la serrata? 

In prima visione, ben poche sale, una ven¬ 
tina per un totale di circa 17 mila posti. In 
pratica la platea cinematografica s’e più che 
dimezzata senza contare che in alcune zone 
le sale Amati non avevano che una scadente 
(in termini di posti c di programmazione) 
concorrenza e che quindi il pubblico per il 
momento deve guardare la tivvù se non vuo¬ 
le traversare la città. 

Sulla Tuscolana ad esempio i due cinema 
chiusi (Paris ed Atlantic che offrivano com¬ 


plessivamente circa 2300 posti) lasciano un 
vuoto desolante; anche 11 (relativamente) vi¬ 
cino cinema New York (2000 posti) di via del¬ 
le Cave essendo di Amati, è chiuso per serra¬ 
ta. La serrata tra l'altro Impedirà la distribu¬ 
zione di moltissimi film usciti a Cannes; la 
Titanus che aveva già firmato il contratto, si 
vede ora tornare Indietro *11 falcone*. «Oli al¬ 
tri giorni del Condor*. «La spada a tre lame». 
•Il bersaglio*. «Olggl er bullo*. La Pie dovrà 
piazzare altrove (ma dove se le altre sale 
proietteranno ovviamente solo film della 
Gaumont. che tra l’altro voleva cederne an¬ 
che lei un po’ alle sale Amati?) il suo «Interce- 

F itor* e «Flre Fox*. La Clc si ritrova scoperto il 
ilm «Paltegeist*; la Century Fox «Making lo¬ 
ve* e «Porky’s*, la Cidlf doveva distribuire at¬ 
traverso gli Amati «Messico in fiamme*, un’ 
opera su John Reed; la Academy Film aveva 
un accordo per «Ti ricordi Dolly Bell*, il film 
iugoslavo che vinse il Leone d’oro a Venezia 
l’anno scorso, e «Montenegro Tango*. E tutto 
ciò accade a Roma in un periodo in cui gli 
spettatori erano in aumento dopo 11 vertigi¬ 
noso calo che dal ’73 (34 milioni di biglielti 
staccati) aveva dimezzato le presenze in sala 
fino all’80. 


Le sale che rimarranno chiuse 
per la serrata della società 

Ecco lo sale chiuso por la sorrata della società Ama¬ 
ti: Adriano ed Ariston Uno in zona Prati; l'America e 
rinduno a Trastevere; l'Ariston Due a via del Corso 
(dova tra l'altro in questi giorni è chiuso per ferie 
anche il Metropolitan) e l'Etoile poco lontano. In piazza 
in Lucina; l'Atlantic. il Paris ed il New York in. zona 
Tuscolano Appia; l'Empire di viale Regina Margherita 
ed il Golden di via Taranto; il Majestic ai SS. Apostoli, 
il Barberini ed il Capitol al Flaminio; il Radio City di via 
XX Settembre; il Quirinale, il Rouge et Noir di via 
Salaria; l'Esperia ed il Reale di piazza Sennino; l'Uni- 
versal a via Bari; il Volturno, il Quattro Fontane, il Ritz. 


Quanto costa la grinta degli Amati? 


Giovanni 

Amati 




. ... 




La vertenza in corso tra 1 
lavoratori della catena Ama¬ 
ti e la proprietà dell’azienda 
che ha deciso la «serrata» ri¬ 
schia di paralizzare la fetta 
più importante del mercato 
cinematografico romano. I 
lavoratori, dai canto loro, 
hanno già annunciato di vo¬ 
lere tener duro: tre delegati 
sindacali sono stati licenziati 
per la falsa accusa di assen¬ 
teismo, 39 sono 1 lavoratori 
sospesi. Un braccio di ferro, 
dunque, che non finirà tanto 
presto dal momento che die¬ 
tro la posizione intransigen¬ 
te delia proprietà 1 dipenden¬ 
ti vedono il tentativo di chiu¬ 
dere 1 rami secchi del circui¬ 
to, insomma le sale più de¬ 
centrate. per salvare solo 1 ci¬ 
nema centrali che garanti¬ 
scono 1 maggiori incassi. 

Una situcizione confusa, 
grave, nella quale da una 
parte l’azienda perde, in que¬ 
sto periodo di nuove uscite 
del film, dai 150 al 300 milio¬ 
ni di incasso ogni fine setti¬ 
mana, daU’altra 1 lavoratori 
sono senza stipendio da tre 
mesi. «E come se questo non 


bastasse — dicono — adesso 
cl chiedono anche altre ri¬ 
nunce economiche come il 
taglio degli straordinari*. 

AH'assemblca dell’altro 
giorno all’Adriano. in cui i 
lavoratori hanno ra ccontato 
alla stampa la loro versione 
dei fatti, è uscita fuori la pre¬ 
testuosità degli argomenti u- 
sati dagli eredi Amati per 
giustificare quei tre licenzia¬ 
menti. Il vecchio Amati, il 
fondatore deU’lmpero, aveva 
stretto con il sindacato un 
accordo sui delegati del con¬ 
siglio d'azienda, un accordo 
ragionevole che permetteva 
di non perdere giorni di pro¬ 
grammazione. Si era dunque 
stabilito che non si sarebbe¬ 
ro svolte assemblee durante 
l’orario delle proiezioni, e 
dunque i delegati — restava¬ 
no automaticamente esclusi 
così dal lavoro a pieno tempo 
— potevano fare la spola tra 
una sala all’altra quando c’e¬ 
ra la necessità di parlare con 
1 lavoratori, di scambiare le 
informazioni e le opinioni. 

La nuova società Io sape¬ 
va. AH’improvviso però, con 


questa assurda accusa d’as¬ 
senteismo, decise di licenzia¬ 
re il delegato più anziano. 
Pasquale Martino. È li primo 
colpo che gli Amati vogliono 
infliggere (tra l’altro cercan¬ 
do di dividere i lavoratori 
con insinuazioni pesanti) al 
sindacato, forza viva nell’a¬ 
zienda anche (ler quanto ri¬ 
guarda la politica culturale 
del circuito. Il consiglio dei 
delegati infatti tra le altre 
cose nel contratto aveva 
sempre chiesto (e l’aveva ot¬ 
tenuto) la rotazione delle 
mansioni, la discussione sui 
programmi e sui progetti; 
naturalmente si è sempre 
opposto al tentativo della so¬ 
cietà di sfrondare la catena 
Amati di quei rami secchi di 
periferia che erano spesso 
delle isole a «luci bianche» 
nell’oceano di sale a luci ros¬ 
se. Ma non c’è stato niente da 
fare: dopo il primo colpo, al 
quale i lavoratori hanno du¬ 
ramente reagito, altri ne so¬ 
no seguiti, fino alia serrata 
di martedì sera, un gesto ir¬ 
responsabile, una grave pro¬ 
vocazione. 


Mtlle miliardi, un buco da 
mille miliardi, lira più, lira 
meno. I conti li ha fatti Anto¬ 
nello Falofni, assessore a) Bi¬ 
lancio del Comune di Roma, e 
riguardano il costo che grave¬ 
rà sulla città per gli effetti del¬ 
la legge finanziaria presentata 
dal governo. Perché la città 
possa disporre degli stessi ser¬ 
vizi pubblici dclT'ottantadue, 
dunque, bisognerebbe trovare 
il modo di reperire una cifra di 
questo genere. Come fare? La 
legge proposta dal ministro, 
dà alcuni suggerimenti: nuove 
tasse comunali, recupero da 
parte degli enti locali dell’e¬ 
vasione IVA, aumento delle 
tariffe, imposte aggiuntive sui 
redditi dei lavoratori e delle 
aziende. Insomma, paga la 
gente. E molto salato, perché 
se è esatta la cifra di un miliar¬ 
do, vuol dire che tra una cosa e 
un’altra a ogni famiglia roma¬ 
na questo scherzetto verrà a 
costare per il 1983 un milione 
tondo tondo. 

Vediamo le cifre, dunque. 
Intanto, c'è la riduzione «glo¬ 
bale* dei fondi messi a disposi¬ 
zione dallo Stato per il bilan¬ 
cio comunale. Nel prossimo 
anno, il ^verno darà al Co¬ 
mune di Roma gli stessi soldi 
di quest’anno; calcolando l’ef¬ 
fetto deH’inflazione, questo si- 

f ;nificberà una diminuzione 
ertissima delle capacità di 
spesa. 11 deficit del Campido¬ 
glio arriverà di botto a circa 
330 miliardi. Poi ci sono i tagli 
ai fondi per il trasporto pub¬ 
blico (103 miliardi in meno 
per l’ATAC e 53 per il servizio 
urbano deH’ACOTRAL) E 
siamo a 500 miliardi. Gli altri 
500 vengono dalla sanità. 

A questo punto ci sono da 
fare varie considerazioni. La 
prima è ebe ammesso che vada 
in porto l’ipotesi di nuove tasse 
comunali (per esempio sulle 
seconde case, sulle aree edifi- 
cabili e la proprietà immobi¬ 
liare: una procedura giuridica 
alquanto complessa) ci vor¬ 
ranno almeno due anni per i- 
niziare a riscuoterle (ad essere 
ottimisti). 

La seconda: è ben strano 
che Io Stato (che, pur avendo 
tutti gli strumenti a disposizio¬ 
ne, non riesce ad evitare le e- 
vasioni fiscali) dica ai Comuni: 
vedete un po’ voi se riuscite a 
fa^agare l’IVA. 

Terza cosa: se la legge non 
viene modificata, qui a Roma 
sarà necessario, tra le altre co¬ 
se, portare a cinque-seicento 
lire il biglietto per il mezzo 

E ubblico; un altro colpo ai bi- 
inci familiari, già abbastanza 
gravati, ma non oasta: siccome 
il prezzo del biglietto è nel 
«paniere», scatterà la scala mo¬ 
bile con un aumento del costo 
del lavoro, su scala nazionale, 
di 1000-1500 miliardi. 

L'assessore Falomi dà un 
giudizio durissimo su questa 
proposta di legge finaiuiaria: 
•E la peggiore ^e sia stata mai 
presentata, punta a comprime¬ 
re qualsiasi autonomia degli 
enti locali, scaricando su di es¬ 
si guasti ed errori gravissimi 
del potere centrale. E questo, 
nonostante che lo stesso go¬ 
verno abbia riconosciuto che 
le autonomie locali non hanno 
in nessun modo contribuito al¬ 
la pesantissima crisi finanzia¬ 
ria dello Stato». 



Due iniziative dell’Estate romana 


Al Circo Massimo 
musica, a Villa 
Borghese poesia 

SI è inaugurato ieri, al Circo Massimo, li primo festival 
■Romamediterraneo», una rassegna di musica prodotta 
dal paesi che si bagnano nel «mare nostrum». 

Non musica popolare, ma anche; assieme alla produ¬ 
zione che è un’evoluzione attuale e creativa di quella. 
Insomma, un festival di musica moderna che qui. a Ro¬ 
ma, si confronta mettendo in campo la propria specificità 
etnica. Usando anche tutta la tecnica della musica mo¬ 
derna: 10 mila Watt di amplificazione, mixer, ccc. ecc. 

La rassegna è organizzata dalla cooperativa «Samba» 
quella dei «Brasile» a Roma e patrocinata dall’assessorato 
alla Cultura del Comune andrà avanti fino al 12. 

Il programma di oggi, con inizio alle ore 20.30 prevede 
le esibizioni di Jil Jilala, marocchino di Marrakech, la più 
importante espressione musicale dell’intero Maghreb. 
Quindi sarà la volta di Ezzadin Temo cantore del popolo 
kurdo; un popolo martoriato, disperso e diviso tra Tur¬ 
chia, Iraq, Iran e Siria. Infine Arnoldo Foà leggerà brani 
di Omero, Virgilio, Dante e Montale. 

A Villa Borghese, Invece, con Inizio alle ore 23. per tre 
giorni a cominciare da domani, si terranno tre serate di 
poesia. L’appuntamento è all’«albero degli incontri». 

Prima giornata «poetica* è domani. Giorgio Manacorda 
leggerà alcune poesie e gruppi di clowns e saltimbanchi si 
esibiranno nel loro repertorio. 

Sabato, invece, Valentino Zeichen presenterà il suo li¬ 
bro «Pagine di gloria*. 

Domenica Renzo Paris presenterà il nastro del grande 
primo festival dei poeti, quello di tre anni fa, a Castelpor- 
zlano. Concluderà la manifestazione Dario Bellezzà con 
un omaggio a Pier Pàolo Pasolini e Sandro Penna. Natu¬ 
ralmente, quelli citati, sono soiunto alcuni episodi della 
manifestazione di poesia. 

E queste due manifestazioni solo alcune dell’Estate ro¬ 
mana edizione '82, che pros^e ancora e che probabil¬ 
mente avrà un seguito neH’Invemo romano. 


Il presidente della Regione favorevole alla proposta del cardinale 


Santarelli a Polettfe va bene, 
la mensa dei poveri si può fare 

Il vicario aveva denunciato il bisogno alimentare di 62.000 «vagabondi» e stranieri 


«Sì» del presidente delia 
Regione. Giulio Santarelli, 
alla proposta avanzata, 
qualche giorno fa, in una let¬ 
tera del Cardinal Poletti per 
una grande mensa popolare 
gratuita nel locali deli’Anto- 
nianum di via Merulana. «È 
una proposta degna di consi¬ 
derazione» ha detto il presi¬ 
dente della giunta, che ha as¬ 
sicurato al Vicariato l’inter¬ 
vento della Baione a favore 
della realizzazione della 
struttura. Santarelli ha, co¬ 
munque, ricordato che la 
Regione potrà intervenite 
solo marginalmente, con ini¬ 
ziative di sostegno nella 
creazione della mensa visto 
che l’assistenza è un compito 
che la Regione ha demanda¬ 
to ai (Comuni. 

Per l’ottavo centenario 
della nascita di San France¬ 
sco, in ogni caso, la Regione 
Lazio, concordemente con 
quella deH’Umbria, aveva 
^à deciso di stanziare 500 
milioni per iniziative che ri¬ 
cordassero l’opera del santo. 
Una parte di quei soldi, dun¬ 
que, sarà devoluta alia men¬ 
sa. 

Il progetto inviato dal car- 
donai Poiettl alla Regione 
prevede la realizzazione di 
una grande struttura in via 
Merulana, in grado di prepa¬ 


rare 1.000 pasti al giorno. 
Una iniziativa indispensabi¬ 
le, dice Poletti. per venire in¬ 
contro ai bisogni primari e 
dimenticati di quei 62.000 
poveri (2.000 «vagabondi* e 
60.000 stranieri clandestini) 
che vivono nella città in con¬ 
dizioni subumane. 

La mensa dei poveri do¬ 
vrebbe essere gestita da due 
squadre di 7 persone ciascu¬ 
na, il suo costo si aggirereb¬ 
be sui 1.200 milioni. Secondo 
1 calcoli della Carltas ogni 
pasto fornito al poveri (pasto 
precotto, composto di un pri¬ 
mo caldo, un secondo con 
contorno, un panino, un 
frutto) verrebbe a costare al¬ 
la collettività non più di 
3.(MX) lire. La mensa dovreb¬ 
be restare aperta tutti 1 gior¬ 
ni dell’anno ed andrebbe cosi 
ad aggiungersi alle altre 
mense di questo tipo che, ge¬ 
stite privatamente, non rie¬ 
scono a garantire più di 500 
pasti al giorno. Una quota, 
cioè, largamente al di sotto 
de) necessario. 

Il presidente delia Regio¬ 
ne. Santarelli, ha anche assi¬ 
curato che, qualora ciò si 
rendesse necessario, prowe- 
derà a concordare al più pre¬ 
sto una riunione con il Co¬ 
mune di Roma, affinché II 
progetto riesca a decollare. 


il partito 


ATTIVO 01 mmeSA óm comunisti 
di Roma e provincia, domani aSa iva 
18.30. neS'ambito dii fastival db vms 
Cardani Partaopano Sandro M or e * 
a Luciano Barca 

ROMA 

COMITATO DOICTTIVO: Og^ «f* 
9 30 numona del CO deZa faderoz»»- 
ne Odg: cGi mdnizi darraziativa dai 
partito a Roma naZ'attualo fase poSt>* 
ca». Raiatara i compagno Sando 
M orell i . 

SEZIONE FUNZIONE FUSOUCA: 
aHa 17 m fadvazione nunona FFTT 
(Rossi. Fusco). 

CELLULE DEL CNEOITO: aM 18 a 
Campo Marpo assambiaa eoniorartta 
oparau (Oa Luca. Granone) 

FESTE DELL'UNITA 

CESIRA FlOfU ala 18 dàamto sui 
problemi dai iworo con 1 compagno 
Rancaace Spararua: VALLE AURE- 
LIA ala 18 dbattito aula «manina 
pohtica con la compagna Lata FAb« 
dal CC; SPINACETO ala 19 dOattno 
siAa (Foga: conmuane la Naia db 
PONTE MAMMOLO a MARK) AUCA- 
TA; SI apra oggi la fasta d TlSURTI* 


NO GRAMSCI 

ZONE: C0GTIENSE-C0L0M8O ala. 
17 a OsMnsa Nuova conwnisi«na 
scuola (Abani. Loranp), ale 19.1S 
numona segraten suSa fasta d Zona. 
ITAIIA-SAN LORENZO ala 17 m fa- 
deratema caMa comunali lOnavi) 

AVVISO ALLE SEZIONI 
E dsponMa ai fadsranma un voian- 


E dsponMa ai fadsranma un voian- 
tato prodotto dMa Daanona aitit o la- 
to: al d a I no dMa donna davano Ma 
enei dal Paasa». I compaia sono ano- 
tab a ntavio ad orgamzzvna la dfà*- 
siona ai pncolva nai corso dala ft- 
smdM'UmtA 

FESTE DELL'UNITA 
NELLA raOVMCIA 

ZONA SUD: VELLETRt awa la fasta 
darUratS; LANUVIO ala 18 30 co- 
•mn> (BagnMo). 

ZONA EST: TIVOU ala 18 dbamo 
su Vila d’Esia. 

ZONA NOMI: S. MARINELLA ala 
19 dbatt i to •MTa^Koittaa (Maa m c- 

ci) 

COMITATO REGIONALE 

É convocate par eg». ala 10 c/o d 
Comitato R agionala d ^uppe Consor- 
ne Trasporti (Fradda. Lombardi) 
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Bisogna stroncare questa 
terribile spirale di morte 

L’8 Settembre ricordato con manifestazioni e incontri - 11 
sindaco Vetere a Porta S. Paolo - Un appello delFANPI 


Con un rinnovato impegno di lotta con¬ 
tro ii terrorismo c la criminalità mafiosa e 
con numerose iniziative culminate nel po¬ 
meriggio in una manifestazione popolare a 
Porta S. Paolo, ieri Roma ha ricordato il 39^ 
anniversario dell’8 Settembre. 

Le celebrazioni sono iniziate con una 
funzione religiosa in suffraggio dei caduti 
che si è svolta nella basilica di Santa Maria 
in Aracoeli. Alla messa era presente il con¬ 
sigliere comunale Lietta Aguirrc D’Amico, 
accompagnata da un gonfalone della città. 
II sindaco Ugo Vetere si è recato, insieme ai 
consiglieri Salvagni, Antonaroll, Borzi, 
Cannucciari, Ciocci e Meloni e al segretario 
generale del Comune, dottor lozzia, presso 
la Sinagoga, dove ha deposto ai piedi delia 
lapide posta sulla facciata del Tempio, una 
corona di fiori in memoria delie vittime dei 
razzismo nazista. 

A Porta S. Paolo, dove era schierato un 
drappello d’onore dell’esercito, Vetere, con 
i rappresentanti del governo e delia asso¬ 
ciazioni partigiane e sindacali, ha ricorda¬ 
to i caduti delia lotta di liberazione che 39 
anni fa si sacrificarono per la difesa delia 


città. Poi altri due toccanti cerimonie: la 
prima al Mausoleo delie Fosse Ardcatine 
dove li sindaco si è soffermato davanti alle 
tombe dei cittadini trucidati, la seconda al 
cippo di Porta Capena. 

Poi dopo l’omaggio al caduti dell’eserci¬ 
to, Vetere si è recato al museo storico della 
Liberazione, in via Tasso. Contemporanea¬ 
mente altre celebrazioni si svolgevano in 
diversi punti della città alia Storta, ai Forte 
Brevetta e al Verano. 

Nel pomeriggio, infine, il sindaco ha par¬ 
tecipato alla manifestazione popolare che 
si è svolta alla Piramide. Nel corso dell’in¬ 
contro, un appello è stato lanciato dal co¬ 
mitato provinciale dell’ANPI contro le tra¬ 
me della mafia e del poteri occulti scatena¬ 
ti contro la civile convivenza del paese e 
contro le istituzioni democratiche. «Sono 
forze — è stato detto — che hanno potuto 
crescere, ramificare e acquistare tracotan¬ 
za e potere anche grazie alle debolezze c 
alle complicità manifestate in alcuni setto¬ 
ri del potere politico e dello stesso apparato 
statale. È una sfida sanguinosa, alla quale 
bisogna rispondere senza indugi e senza in¬ 
certezza*. 


Trovata la macchina di Donati 


Forse volevano rapire Ar¬ 
mando Trovajoli, il noto mu¬ 
sicista. ma hanno sbagliato 
persona e nelle mani di una 
banda di sequestratori è fini¬ 
to invece un suo amico. 
Francesco Doria Donati, il 
pittore scomparso giovedì 
scorso. 

A queste conclusioni sono 
giunti gli inquirenti che in¬ 


dagano sulla misteriosa vi¬ 
cenda, dopo il ritrovamento 
della macchina dell’artista 
in una strada di Riano Fla¬ 
minio. 

Nell’auto, una Talbot, con 
la quale Donati doveva re¬ 
carsi il giorno dopo la sua 
scomparsa a Sabaudia per 
raggiungere la moglie, non 
sono state trovate tracce di 


sangue. 

Il musicista e il pittore a- 
bitano sulla Cassia a pochi 
metri di distanza l’uno dall’ 
altro e la sera delia scompar¬ 
sa Donati si era recato dall’a¬ 
mico per una festa. 

Verso la mezzanotte ha sa¬ 
lutato gii amici e si è diretto 
verso casa, dove però non è 
mai arrivato. 





oblfliibì 



pez dam&ini e zaaaml 


Tutti i prodotti per i bambini e i ragazzi... 

GIOCATTOLI-ARREDAMENTO-EDITORI A ALIMENTAZIONE 
ABBIGLI amento-ANI MAL'CARTOLERIA-STRUMENTI MUSICALI 
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Arrestata dai carabinieri ieri pomeriggio a pochi passi dal carcere della Tiburtina 

Sfava preparando un attacco Br? 

Davanti a Rebibbìa con la rivoltella nella borsetta 
Forse è Marina Sarnelli, accusata del delitto Ammaturo 

La ragazza c stata notata da una pattuglia dei CC per i suoi movimenti sospetti - Una breve colluttazione c poi la cattura - Due complici sono fuggiti? 
Massimo riserbo degli inquirenti, ma circola il nome della terrorista napoletana che sarebbe stata riconosciuta per una menomazione al braccio 


L’hanno presa davanti al 
carcere di Hcbibbla, a poche 
decine di metri dalla palazzi¬ 
na che ospita anche gli allog¬ 
gi del direttore e dei vicedi¬ 
rettore. Aveva con sé una pi¬ 
stola, c quando un carabinie¬ 
re le si è avvicinato per chie¬ 
derle I documenti, lei ha ten¬ 
tato di usarla. Ma non cl è 
rlirsclta. Con un colpo secco 
al braccio, il militare gliel’ha 
fatta cadere dalla mano, 
mentre un altro carabiniere, 
a pochi p,is.sl, sparava In aria 
per richiamare l’attenzione 
delle altre pattuglie di guar¬ 
dia. Nel carcere, dove è stata 
Interrogata, ha detto solo i>o- 
che parole In spiccato accen¬ 
to napoletano, ha pronun- 
calto anche un nome e un co¬ 
gnome, ma non è stata cre¬ 
duta. Quelle generalità, Giu¬ 
seppina De Lucia, per l cara¬ 
binieri sono false. 

In effetti, la giovane don¬ 
na potrebbe essere Marina 
Samelll, 22 anni, di Napoli. 
Un nome non certo scono¬ 
sciuto a chi segue le tracce 
degli appartenenti al «partito 
armato». La Sarnelli era ri¬ 
cercata da almeno due anni 
con l’accusa di partecipazio¬ 
ne a banda armata, c 11 suo 
nome è stato fatto anche in 
occasione dcll'a.s.sassinio del 
vlccquestorc Ammaturo, ca- 

K ) della Mobile di Napoli. 

orina Sarnelli (che qualche 
tempo fa ha spo.sato In car¬ 
cere un leader dell'autono¬ 
mia napoletana, Giacomo 
Chianchlano) ha un braccio 
menomato a causa di un In¬ 
cidente d’auto avvenuto 
qualche anno fa ed è stata 
costretta ad u.sare una protc- 
.sl (c una di quel genere fu 
trovata proprio nel covo del 
capo br Senzani scoperto a 
Formia). Secondo Indiscre¬ 
zioni, anche la donna arre¬ 
stata Ieri pomeriggio davan¬ 
ti a Rebibbia ha un braccio 
menomato. Ecco un’ulterlo- ■ 


re conferma che quella don¬ 
na potrebbe e.ssere proprio la 
Sarnelli. Dunque potrebbe 
e.ssere un arresto molto im¬ 
portante. 

Le Indagini sull’epi.sodlo 
avvenuto Ieri pomeriggio da¬ 
vanti a Rebibbia stanno pro¬ 
cedendo In un riserbo stret- 
tl.sslmo. I carabinieri non 
hanno fatto trapelare nean¬ 
che un particolare, ma su un 
fatto almeno non cl sono 
dubbi. LI, davanti al carcere, 
la donna caduta nelle loro 
mani cl stava per motivi 
molto precisi, magari per 
preparare un’azione da com¬ 
piere nel prossimi giorni. E 
sembra anche che non fos.se 
sola, sembra all’arrivo del 
carabinieri almeno altre due 
persone siano fuggite per poi 
far perdere le loro tracce nel 
labirinto di casette che cir¬ 
conda Il carcere. Tutte quelle 
case, pochi minuti dopo l’ar¬ 
resto sono state setacciate, 
una a una, probabilmente 
nella convinzione che in una 
di esse potesse esserci una 
•base» delle br, ma l’opcra- 
zionc non ha portato a nulla. 

Il sospetto che Rebibbia 
fos.se al centro dell’attenzio¬ 
ne del gruppi terroristici a- 
veva cominciato a concretlz- 
Ziirsi già la settimana scorsa, 
c.sattamcnte nella notte tra 
mercoledì e giovedì. Proprie 
a due passi dal carcere, av¬ 
vennero due episodi che per 
qualche ora tennero carabi¬ 
nieri c polizia impegnati. In 
un Intreccio di caroselli, al¬ 
larmi e sparatorie senza ber- 
.sagllo. 11 primo episodio av¬ 
venne davanti all'Istituto 
Gcrini, sulla Tiburtina, dove 
una «volante» era accorsa 
perche uno sconosciuto ave¬ 
va segnalato al «113* la pre¬ 
senza di un ferito. Il ferito 
non fu trovato, ma contro la 
macchina della polizia, ap¬ 
pena arrivata sul posto, fu¬ 
rono sparate diverse pallot¬ 


tole, tutte a vuoto per fortu¬ 
na. Nella zona si era scatena¬ 
to Il putiferio ed ecco, qual¬ 
che minuto più tardi, che un 
episodio analogo avveniva 
all’altezza di Ponte Mammo¬ 
lo. Anche In questo caso, de¬ 
cine di colpi d’arma da fuoco 
sparati da sconosciuti, forse 
proprio contro le auto di po¬ 
lizia e carabinieri. 

Le indagini si sono conclu¬ 
se nel nulla, ma con un so¬ 
spetto che ora, dopo l’episo¬ 


dio di Ieri, si è quasi trasfor¬ 
mato In convinzione. Un 
gruppo di terroristi aveva 
voluto fare una specie di pro¬ 
va generale. Una prova In vi¬ 
sta di che co.sa? L’unica ri¬ 
sposta può c.ssere nel fatto 
che 11, a poche centinaia di 
metri dal «Gerlnl» e da Ponte 
Mammolo, c’è II carcere di 
Rebibbia. 

Ma torniamo all’episodio 
di Ieri. Sull’ora non cl sono 
dubbi. È avvenuto Intorno 


Gravi incidenti 
al concerto 
dei Genesis: 
dieci fermi 

Gravi incidenti sono acca¬ 
duti ieri sera nella zona del 
palazzo dello sport all’Eur, 
durante lo svolgimento del 
secondo c ultimo concerto 
romano del gruppo rock in¬ 
glese «Genesis». 

Alcune migliaia di perso¬ 
ne e agenti di polizia e cara¬ 
binieri si sono fronteggiati a 
lungo. I manifestanti, dopo 
aver fatto ressa contro gli 
ingressi del palazzo nel ten¬ 
tativo di entrare, comun¬ 
que, nonostante i biglietti 
fossero esauriti, si sono sca¬ 
gliati contro la polizia lan¬ 
ciando sassi. 

Alcuni parlano anche di 
atti di teppismo c di blocchi 
stradali. 

Gli agenti hanno risposto 
in modo altrettanto violen¬ 
to, con un nutrito lancio di 
bombe lacrimogene. 


Libero l’uomo 
accusato per 
l’omicidio 
di ferragosto 


Dopo due settimane di de¬ 
tenzione, è stato scarcerato per 
mancanza di indizi Francesco 
Lamberti, il giovane arrestato 
il 26 agosto scorso perché so¬ 
spettato di aver ucciso Augu¬ 
sta Gonfaloni, una donna lega¬ 
ta al giro della prostituzione il 
cui corpo era stato trovato il 
giorno di ferragosto nella pi¬ 
neta di Castel fusane. 

Lamberti, che aveva prece¬ 
denti penali per furto e rapina, 
aveva conosciuto la Gonfaloni 
nel 1974. La donna aveva avu¬ 
to un lungo rapporto col gio¬ 
vane, aiutandolo economica¬ 
mente nei periodi in cui era 
finito in carcere. 

Lamberti fin dal primo mo¬ 
mento aveva respinto l'accusa 
di omicidio presentando an¬ 
che un alibi: la notte in cui la 
prostituta era stata uccisa l’a¬ 
veva trascorsa con il fratello e 
la sorella. Oggi il magistrato 
ha accolto l'istanza del difen¬ 
sore di Lamberti, aw. Giusep¬ 
pe Madia, ordinando la scarce¬ 
razione. . .. 


alle 16.30. È la dinamica del¬ 
l’accaduto a non e.s.scrc an¬ 
cora chiara. GII .stes.sl cara¬ 
binieri, In momenti .successi¬ 
vi hanno fornito versioni In 
qualche modo diverse. Se¬ 
condo la prima, I militari di 
guardia davanti al carcere 
sarebbero stati Insospettiti 
dal fatto che la giovane don¬ 
na si aggirava nella zona da 
diverso tempo, con II fare di 
chi cerca di controllare mo¬ 
vimenti e orari. All’avvlcl- 
narsl di uno dei militari, lei 
avrebbe estratto la pistola 
(una calibro 38). ma non a- 
vrebbe fatto In tempo a usar¬ 
la proprio per la prontezza 
del carabiniere, che sarebbe 
riuscito ad anticiparla con 
un colpo secco al braccio. 

Secondo un’altra versione. 
Invece, la terrorista sarebbe 
stata giocata dalla sua stessa 
improntitudine. A farla sco¬ 
prire, sarebbe stata proprio 
la pistola, caduta dalla bor¬ 
setta mentre lei faceva finta 
di cercare 1 documenti ri¬ 
chiesti. 

In entrambi 1 casi, comun¬ 
que, non cl sono dubbi su 
quello che è accaduto poi. 
Bloccata dai carabinieri, la 
donna è stata portata prima 
nello stesso carcere di Reblb- 
bla e poi, mentre nella zona 
si organizzava il sctaccla- 
mento delle case, nella caser¬ 
ma dei carabinieri di Monte- 
sacro. Per tutta la serata, la 
caserma è stata tempestata 
di telefonate, ma l carabinie¬ 
ri sono rimasti «abbottona¬ 
tissimi». 

Una cosa comunque è cer¬ 
ta. Se la donna arrestata Ieri 
è Marina Sarnelli (e 1 margi¬ 
ni di dubbio sono ristretti al 
minimo), sarebbe conferma¬ 
to il sospetto che la colonna 
napoletana delle Br sta spo¬ 
stando a Roma il suo campo 
d’azione. 

g. pa. 


Dibattiti ai Festival c al Pincio 

Europa dì pace, 
processo Moro e 
governo dì Roma 

Minucci s'incontra con politici stranieri 
Concerto di Endrigo - Festa a Lanuvio 


Con un grande successo di pubblico e di pertecipezione 
popolare alle diverse iniziative, continuano in città e nella 
provincia numerose feste dell'Unità. Ne segnaliamo il pro¬ 
gramma di alcune, cominciando dalla Festa della Gioventù al 
Pincio. 

Ecco la scaletta di oggi. Alle 18 dibattito sull'Europa della 
paca e i movimenti pacifisti. Partecipano: Adalberto Minucci 
della direzione del PCI, J. Lambert presidente del gruppo 
misto al parlamento europeo, K. Coates presidente della 
fondazione B. Russell, R. Vogt leader del movimento tedesco 
e J.D. Pejneau leader del movimento francese. Alle 21 «Q 
Concert» con Kuzminac, Ferradini e Casteinuovo. Alle 22,30 
aOiscutiamo del volontariato» con il Centro Alfredo Rampi e 
il Servizio Civile Internazionale. Sempre alle 22.30, al padi¬ 
glione della pace, incontro con il FLMN-FDR del Salvador. 
Dalle 22 fa discoteca di Radio Blu. Ieri, alla festa, si è svolto 
un affollato concerto degli lnti lliimani. Con il complesso 
cileno ha suonato anche Carlos Godoy Mayia, prestigiosa 
figura di cantautore e di dirigente del fronte eandìnista. 

«Processo Moro: quali conferme, quali interrogativi», è il 
dibattito di oggi (18.30) a villa Lazzaroni, col compagno Ot¬ 
taviano e alcuni giornalisti. Alle 21 il concerto di Sergio 
Endrigo. Alle 22.30 il film «Flash Gordon». 

A Trionfai», elle 1B.30, dibattito sul governo di Roma con 
il sindaco Vetere, il segretario del PCI Morelli, e i compagni 
Mosso e Paliotta. Alle 21 il concerto degli «Urubi». di musica 
afrocubana. 

Tutto dedicato al tema deH’agricoltura, infine, il festival di 
Lanuvio che si apre oggi. Comincerà con una mapifettazione 
per i contributi ai coltivatori danneggiati dalla grandine. 


le tv locali 


VIDEOUNO 


Ora 11.30 Film «Il mio uomo è una 
canaglia»; 13.00 Cartoni animati: 

13.30 Talafilm, Al contini dalla 
raaltà; 14.00 TQ: 14.4S Tutto 
quallo cha volata aapera sulITNPS; 

15.30 Scanagglato. Libata coma II 
vanto: 16.30 Talafilm. Korg; 17 
Cartoni animati; 18 Cartoni, Tha 
Monkay: 18.30 TQ; 19 L'architetto 
rliponda, filo diratto: 19.30 Carto¬ 
ni animati: 20.30 Talefilm, Al con¬ 
fini dalla raaltà; 21 TQ:21.1BFilm, 
«23 passi dal dslitto»; 23 Sceneg¬ 
giato, Libata come il vanto: 23.50 
Talafilm. 


CANALE 5 

Ora 8.30 Buongiorno Italia; 9.50 
Sceneggiato, Aspettando il doma¬ 
ni: 10.16 Film, «Coniglio o leo- 
ne7>: 11,30 Sceneggiato, The Do- 
dora: 11.66 Rubriche; 12.10 Tele¬ 
film, Phvilis: 12.40 Cartoni anlme- 
ti; 13.40 Sceneggiato, Aspettando 
il domani: 14 Scanagglato, Sentle- 
>4: 16 Talafilm, Dallas; 18 Sceneg¬ 
giato The Ooctots: 16.30 Telefilm. 
Mauda: 17 Cartoni animati: 18.30 
Telefilm. Hetzard: 19.30 Telefilm, 
fi ritorno di Simon Tamplar; 20.30 
Talafilm, Dallas; 21.30 Film, stntri- 
go In Svinerà»; 23.30 Sport: cai,i- 
plonato di Bstket ProfossIonlitl, 
USA-NBA: 24 Film, «La donna ven¬ 
duta»; — Telefilm, Agente tpacls- 
le. 


RTl-LA UOMO TV 

Dra 8.30 Cartoni animati: 9.50 Te- 
lafilm. Dancln* Oays: 10.30 Film, 
Sagratarlo a mauanotta; 12 Tele¬ 
film. Mod Squad, I ragazzi di Qreer: 
13 Cartoni Animati; 13.30 Tele¬ 
film. Funny Face: 14 Talafilm, Oan- 
cin' Oays: 14.60 Film, cLa donna 
dal porto»; 16.20 Cartoni anlmati; 
18.30 Talafilm. La squadriglia della 
pecore nera: 19.30 Talafilm. Char- 
lia'a Angele: 20.30 Talafilm, Ouin- 
cy: 21.30 Film. Trinidad: 23.30 Lo 


aport: Bosa di mazzarwtta: 24 

Campionati mondiali di calcio *82: 
Itslia-Argsntlna; 1.30 Talafilm, 
Dan August: 2.20 Film. «Non per¬ 
diamo la testa». 

QUINTA RETE 

Ora 8 Apriti giorno; 8.05 Cartoni 
animati: 9 Inslema con dola: 9.30 
Cartoni animati; 10 Talafilm. Qa- 
neral Hospital; 10.60 Talafilm, Pol¬ 
vere di •fella; 11.36 Cartoni ani¬ 
mati; 12 Telefilm, Vita da atraga: 

12.30 Cartoni animati: 13 Tele¬ 
film, La donna bionica; 14 Talafilm, 
General Hospital; 15 Telefilm, Pol¬ 
vere di stelle; 18 Telefilm, Cannon: 
17 Cartoni animati: 19 Talafilm. I 
Love America; 19.30 Cartoni ani¬ 
mati: 20 Telefilm. Vita da atrega; 

20.30 Film. «Lo squattrinsto»; 
22.15 Telefilm, Poliziotto di quar¬ 
tiere; 23.15 Grand Prii; 24 Film, 
«Bello come un arcangelo». 

T.R.E. 

Ora 12.30 Storia USA: Oall'Attan- 
tlco al Pacifico: 13 Telefilm, La leg¬ 
genda di Custer: 14 Film, «Fiamma 
sull'Inghilterra»; 15.30 'Telefilm, Il 
museo del crimine: — Programma 
per ragazzi: 16.30 Cartoni animati; 

19.30 Radar, notiziario della aera; 
20 Trailer», anteprime cinemato¬ 
grafiche: 20.30 Telefilm, Payton 
Place; 21.20 Film, «Un rantolo nel 
buio»; 22.46 Film, «Omicron». 

TVRVOXON 

Ore 9 Telefilm, MInder; 10 Tele¬ 
film. Doris Day. 10.30 Film. «La ra¬ 
gazza di Tony»; 12 Telefilm. Mo- 
ving on; 13 Telefilm, Moti e Jenny; 

13.30 Cartoni animati; 14.30 Film, 
•Bill sei grandel»; 16 Cartoni ani¬ 
mati; 18.30 Talafilm, L«nc«r: 

19.30 Cartoni animati; 20.30 Tele¬ 
film, Moving on; 21.30 Film, «Aa- 
•assination Bureau»; 23.15 Tale¬ 
film. Love American Styla; 23.45 
Film, «Penalona Edatweis»»; 1.16 
TeleTilm. Ellery Quean; — Buona¬ 
notte con TVR Voson. 


EMUDI 

Il Pltr GRANDE ISTITUTO DI ROMA 


• Corsi rrgoUri c rìrupero anni sciilaslid 

• I.lfTl.-classrcrr.scIfnlinro. lineuisliro, artislirn 
■ Liilul» Irenico industriair dune le specializza Jimi) 

• /Vrrii aziendali corrispondenti lingue estere 

• Hagionieri • Geometri • Magistrali • Medie 

• Istituto tecnico femminile • Maestre d’asilo 
, ROMA - VIA NAPOLI. 47 - Tel. 464.996 
|artg.Via Nat ionole a pochi passi dalla MetrólP.ESEDR A 

Kintio mimare — Asm^oi familiari 


Libri di Base 

Collana diretta da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo dì interesse 



Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMDNICA RDMANA 

(Via Flaminia. 118-Tei 36017521 
Presso la segreteria dell'Accademia Filarmonica (Via Fla- 
cTunra. IIB - Tel. 36017521 tutti i giorrv salvo d sabato 
pomeriggio (dallo 9 alio 13 e da'lc 16 alle 191 ò possibile 
sottoscrivere le sssociarioni per la stagione di concerti e 
ck battetti 1982 83 

CERfTRO RDMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982-83. miriate 
d 6 settembre. Per informarioni telefonare alta Segreteria 
tei. 6543303 tutti i giorni esclusi i festivi dalle 16 alle 
20 . 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fiacassiru. 46) 

Dal 13 settembre Imo al 2 ottobre, presso l'Auditorium 
S. Leone Magno (Via Boirano, 381. orano botiegbino: 
10-13/16-19 escluso sabato pomeriggio, si ncevono lo 
rconferme delle associanoni. 

LAB n - CENTRO INIZIATIVE MUSICAU 
(Arco degli Acetati. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le isai/ioni alla Scuola di musica per l'anno 
1982-83. Corsi per tutti gli strumenti, laboratori, corsi 
teorici. La segreteria è aperta tutti i giorni fenati dai'e 17 
eoe 20. 


Prosa e Rivista 


BASILICA S. NICOLA IN CARCERE 

(Via Teatro Marcelo - Ana^afe - Tel. 35986361 
Alla 21 . 15 . «Il Carro d< Tespi» presenta' Aaaasainio 
neS» C«tt»dral» di T S Eliot. Regia & Mictieie Fraisos. 
con F. Passamonn. G. Piermattei. S. Burranca, N Pi¬ 
stoia. M. Francis. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dw Pemlenreri, 11 - Tei 8452674 ) 

Oomenoalle 17 30 LaComp O Origiia palmi presenta 
Le vite che ti dìMli d> Lu>gi Prandeilo. Regia (> Anna 
Maria Palmi 
OCL BRADO 
(Via Sora. 28 ) 

Alte 18 «Prove aperte» «II gioco del reatro» presenta 
M erio e H mego da Tr-.omas Mann. Regia ck Gnjseppe 
Ross* Berghesano 

MCTATEATRO 

(ViaG Mameti. 5 Tel 7 E 61316 I 
Stege dì Mimo Tecnice e Stile ck Gianetto Rosan 
per prmcpiar.ti e avanzati. Per le iscriZio.ni a">o stage 
telefonare dalle 10 13 

DELLE ARTI 
(Via Soka. 591 

Inizio campagna abbonamenp (6 spettacevs ■ 8 lixra <* 
abbonamento) Oranobcttegbirio 10 - 13 ’ 16-19 esclu¬ 
so festivi 


CINEMA CHIUSI 

Queste le sale di proprietà Amati chiuse: 
Adriano. Ambassade, America. Ariston I e 
R. Atlantic, Barberini. Capitol, Empire, Etoi- 
le. Golden. Holiday, Induno, Majestic. New 
York, Paris, Quattro Fontane. Quirinale, Ra¬ 
dio City, Reale. Ritz, Rouge et Noire, Royal, 
UntverMi, Esperia. Volturno. 


Prime visioni 


AIRONE 

(Via Udia. 44 • Tel. 7827193) L. 3000 

PoBea StaUon: temo dì itotta • Awennvoso (VM18) 
117 22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago (k Lesina. 39 - Tel 8380930) L. 3500 
B Mer c haae «M QriBo con A Sortk - Comico 
117 22 30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via MontebeSo. 101 - Tei 4741570) L 3000 
A.A.A. MogR piccanti t u tt e few «W ieal 
(10-22 30) 

ANTARES 

(Viale A(»iatKO. 15 - Tel 890S47) 

Bl aw e enese a I eetta nani - Odegm animali 
(16-21) 

AUGUSTUS 

(Corto V Emanuele 203 - Tel. 655455) L 3000 
1941: aBarms ad HoBywoed con J. Befuthi. Awen- 
furoso 

117 30-22 30) 


Cinema e teatri 


BELsrro 

(Piazza Medaglie d oro. 44 • Tel. 340887) 

L. 3000 

La pazza storia dal mondo con M. Brooks • Comico 
(17.15-22 30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 47439361 
La doppia bocca di Erika • Erotico 
(16 22 30) 

BOLOGNA 

(Via Siarnva. 7 - Tel. 426778) L 4000 

I cacciatori dal cobra d'oro con 0. Warberck - Avven¬ 
turoso 
(17-22 30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capranìca. 101 - Tel.6792465) L- 4{X)0 
I predatori dall'arca parduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(17 15-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.za Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L. 4000 
Gli anni apazzati ck P. Wev - Drammatico 
(17-22.301 

CASSIO 

(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 

n Marcliaaa dal OriBo con A. Sordi - Comico 
(17-22.15) 

COLA DI RIENZO ' 

(Pza C di Rienzo. 9*) - Tei 350584) L. 4000 
Giggi il btiBo con A. Vitali • Comico 
(17 15-22 30) 

EDEN 

(Piazza Cola <k Rienzo - Tel, 350584) 

Un commiaaario al di aotto di ogni aoapatto con G 
Oeparckeu - (Urrmeo 
i17 22 30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Tei 870245) L 4000 

Frocttiara con J Ncholson - Drammatico 
(17 30-22.30) 

ETRURIA 

(Vu Casva. 16721 - Tel. 6991078) L 3000 

La aangwiawga c ondu c a la danza 

(16 30 22 301 

EURCINE 

(Via Lfszt. 32 - Tel 59109861 L 4000 

Pirana paura • Horror 
(17-22 30) 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 - Tef 865736) 

Giggi il bullo con A. Vitali • Comico 
(16 45-22 30) 

GARDEN 

(Viata Trastevere. 246 - Tel 582848) L. 3500) 

■ Marchesa da) Colo ccxi A. Sordi - Comico 
(17-22 30) 

GIARDINO 

(P. VJtire - Tel. 894946) 

B Marchesa dal GrMo con A. Sortk - Comico 
(17 22.30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 - Tel. 864149) L. 3500 

Ricizmincio da bo con M. Trom • Comico 
(17-22 30) 

GREGORY 

(Via Gregono VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Pirana pa u ra • Horrcr 
(17 30-22 30) 

KING 

Via Fognano. 37 • Tel. If3l9baii 

Arancia meccanica con M. MeOovraS - Drammatico 

(VM18) 

MAESTOSO 

(Via Appia Nuova. 416 - Tel. 786086) L. 4000 
GigBl B buBo) con A- VhaB - C omi c B 
(17.1S-2Z.90) 

MODERNETTA 

(P.za daSa Rapubbkca. 44 • Tal. 480285) L 3500 


L 3500 


(16-22 30) 

RIOOERNO 

(P.za deZa Ret-ubbica. 44 Tel. 460285) 

Separ cB ma» 

(16-22.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. del Carmelo • Tel. 5982296) 
Giggi il buBo con A Vitali • Comico 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

ali marchese del Grillo» (Aleyone. Cassio. 
Garden, Giardino. Diamante) 

«E tutti risero» (Archimede) 

«1941 allarme a Hollywood» (Augustus) 
«I predatori dell'arca perduta» (C^prsni- 
ca) 


«Arancia meccanica» (King) 

«Gli anni spezzati» (Capranichetta) 

«Un uomo da marciapieda» (Africa, Diana) 
«1997 Fuga da New Yorka (Madison) 

«Il postino suona aempra dua volte» (Nuo¬ 
vo) 

«n lupo mannaro americano a Londra» 
(Rialto) 


ESTATE ROMANA 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 
(Passeggiata del Gianìcolo - Tel. 3S9863S) 
Alle 21.30. La Coop. Silvio D'Amico presenta 
n corvo di Carlo Gozzi, con Nicola Cavezza, 
Franca D'Amato, Luca Di Fulvio. Roberto 
Longo e MarioI Villié. Regia di Cristina Mecci. 

CASTEL S. ANGELO 

Alle 21 Discoteca Mixage; Radm Paity orga¬ 
nizzata da Radio Blu a Arci di Roma in colla' 
borazione con R.C.F. Ing. L. 2.500. 

ISOLA TIBERINA 
(Tel. 6548775) 

Domani alla 18. T.S.B.M. Teatro Setaccio 
Burattini e Marionette di Otello Serzì presen¬ 
ta Pinocchio: Storio lA un bur a tt i no. Alle 
21.30: Concerti di chiusura Quìntano Swing 
di Roma. 

V CENSIMENTO TEATRALE ROMANO • LA 
STRAGE DEI COLPEVOLI 
(Villa Borghese • Tel. 317715) 

Alle 21 ANFITEATRO: Il Teatro IndividuaziO' 


ne presenta: Riccanlo in. Regia di Ugo Mar- 
gio. con Severino Saltarelli e Simona Volpi; 
alle 22.30 ALBERO DEGÙ INCONTRI: Metro¬ 
comici in C oppi» o a co ppro. Regia del Grup¬ 
po, con Memo Dini, Grazia Ravasio: alla 
22.30 DECLIVIO: Pino Misiti in Comunàco- 
tion. Regìa di Pino Misiti; alle 23.15 UCCEL- 
UERA: Il Teatro Viola presenta Ai boi aoni di 
Toroaa. Regia di Maia Borelli; alle 23.30 PA¬ 
DIGLIONE: Il Teatro Alberico presenta Miguel 
Ponce in Kaapar di Peter Handke. Regia di 
Miguel Ponce; alle 23 ALBERO DEGLI INCON¬ 
TRI: Attori a registi della serata saranno a 
disposizione dei pubblico. Interverranno criti- 
cf, scrittori, poeti; alte 24 ANFITEATRO: A- 
po ca Ba a o in C a nti eia. Prove aperta al pubbli¬ 
co. LUCI DELLA RIBALTA (Piazza del Museo 
Borghese): alle 20.30 A ppia u» » secondo 
Batte Davis dì J. Mancfciewicz (1950): alla 
22.30 f funeraB di Stanislawsliij (documen¬ 
tario): alle 23 Pranzo di nozze di Richard 
Brooks, con Betta Davis, Ernest Borgnine 
(1956). 


QUIRINETTA 

(Via M M«»gh«tTi. 4 - Tef, 6790012) U 4000 
Sul lago dorat o con H. Fonda. K. Heoburn - Orammatf 
co 

116 30-22.30) 

REX 

(Corso Trieste. 113 - Tel. 664165) (_ 3500 

Via eoi vanto con C. Cabla - Drammatico 
(16 50 21) 

RIVOU 

(Via Lombarda. 23 - Tel. 460883) L. 4000 

CR oeeM la bocca «Pnma» 

(16.45 22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4000 

Pirana paura - Horror 
(17 30 22.30) 

SUPCRCMEMA 

(Via Vimnale -:Tel. 48S498) L. 4000 

PaBa di ebbro con V. Gassman • Avventuroso (VM 18) 
(17.15-22.30) 

T1FFANY _ 

(Via A 0« FVetis • Tef. 462390) L. 35(X) 


(16.30-22.30) 

VtRBANO 

IP zza Verbano, S • Tal. 851195) 
Giggi R buBo con A Viiah • Comico 
(16 30-22 30) 


Visioni successive 


ACAJA 

(Borgata Aoka - Tel. 6050049) 

Bruca Lea ruome pMi forte dal mondo • Awentiro- 
so 

ALFIERI 

(Via 6. Repetti - Tel. 295803) L. 2000 

Fugo di m o zz o n o tt o con 8. Oavis - Drammatico 

AMENE 

(P.zza Semp«no. 18 - Tei. 890817) L. 2500 


APOUO 

(Via Carok. 98 • TH. 7313300) L. 1500 

B H g Bo dado a c i lec o con T. MAan • Sabneo 

AQIALA 

(Via L'Aquaa. 74 - T. 759495II L. 1000 


L. 2000 


(Via Tuocolana. 950 • T«l. 7615424) L 2500 


AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macarata. 10 - Tal. 7553527) 
F4m aeio par adulti 


BROAOWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L 1500 

La 


f, 


CLODK) 

(Va Riboty, 24 • Tel. 3595657) 

Una caacat» di dia m ant i 
DEL VASCELLO 
Domani riapertila 

OMMANTE 

(Via Prenestina, 230 - Tel. 295606) 
n Marchesa dal Griflo con A. Sordi - Comico 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L 1500 
I tra dall'oparaztorta dr ag o con B. Lee - Awentiaoso 

EBBERO 

(Via Nomentana Nuova. 11 • Tei. 893906) 

L 2000 
Riposo 

MADISON 

(Via Chiabrera. 121 • Tel. 5126926) L 2000 
1997: Fuga da New York con L Van Cteef - Avventu¬ 
roso 

MERCURV 

(Via Castello. 44 • Tei. 6561767) L. 2500 

Sansual lova 
METRO DRIVE IN 

(Via C. Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) L 2500 
A qualcuno piace caldo con M. Monroe • Comico 
(20.45-22.45) 

MISSOURI 

(Via Bombel». 24 • Tei. 5562344) L. 2000 

R lauraato con A. Bancroft - Sentimentale 

MOtNJN ROUGE 

(Via O.M. Corbmo, 23 - Tef. 5562350) L 2000 

Stratta a bagnata 
NUOVO 

(Largo Ascianghi, 1 - Te). 588116) L* 2000 

R postino suona eampra dua volta con J. Nchotson 
- Drammatico (VM14) 

ODEON 

(Piazza defla Repubblica - Tel. 464760) L. 15(X} 
Film solo per adulti 

PAlLAOlUM 

(P.zza 8. Romano. 11 - Tel. 5110203) U 2000 
Agente 007 si viva solo duo e oNa con S. Coonery • 
Avventuroso 

PASQUINO 

Vicolo do! Pioda • Tal. SB03B22) L. 2000 

Murder By Oaoth (Invito a cena con defitto) con A 

(ioinness - Satvico 

(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 

Via Tberna - Tef. 6913273) L. 1500 

Saxy Erotìk Job 
RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L 1500 

Un lupo mormoro amorleaM e landra ck J. Larxks - 
Horror (VM18) 

8PLENDID 

(Via Pier dea« Vigne. 4 - Tel.62020S) L. 2500 


TRIANON 

Sabato riapertila 
UUSSC 

(Via Tiburtna. 354 

Aborrazkmo 


Tel. 433744) 


L 2500 


Ostia Lido - Càsalpalocco 


CUCCIOLO 

(Via dei PaBottm - Tei. 5603186) U 3500 

Biorteanava a i aotta noni - D' a nim azi orta 
(17-22.30) 

LE GRIESTRE 

(Casalpalocco • Tel. 6093638) L 3500 

Sul lago dor ato con H. Fonda, K. Hapbwn - Oramnutti- 
co 

(16 30-22.30) 

SISTO 

(Via dei Romagnok - Tel. S610750) L 3500 

M oavv Matal - O'snimaziona 

(17-22.30) 

SUPERGA 

(Viale defla Marma. 44 - Tel. 5696280) L 35(X> 
L’aman te di Lady Ctiawarfay con S. Krìstel - Dram¬ 
matico (VM18) 

(17-22.30) 


Sale parrocchiali 


KURSAAL 

Agente 007 < 

- Avventuroso 


IconS-Connery 


TIZIANO 
Un 


con C. Verdone • Satvico 


Arene 


FEUX 

Manolaila con T. Milian - Awentiroso 

MEXICO 

La dottorosa» d sta col coionnaBo con N. Cassini - 
Comico 

NUOVO 

(Tel. 588116) L. 2000 

■ poetino suona aempra dua volta con J. Nicholson 
- Drammatico (VM14) 

TIZIANO 

Un sacco bado con C. Verdona - Satvico 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 Tel. 8380718) L 2000 
Un uomo da mateiapiada con D. Hoffman - Dramma¬ 
tico (VM18) 

ARCHIMEDE 

(Via Achimede. 71 - Tef. 875567) L. 3000 

E tutti risarò con B. (ìazzara. A Hepbivn - Comico 
(16.45-22.30) 

ASTRA 

(Viale Jonk), 105 - Tel. 8176256) L 1500 

H vizietto con U. Tognazzi • (Comico 

DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 - Tel. 7810146) L 2000 
Un uomo do mar ci a p ie d a con O. Hoffman - Dramma¬ 
tico (VM18) 

FARNESE 

(P.za Campo de'Fiori. 56 - Tel. 6564395) L 2000 
H dit tat or a daBo stato Bboro di Bananas con W. 
Alien - Comico 

NHONON 

(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) I_ 1500 

SsntkMl con C. Sarandon • Drammatico (VM18) 

PiOVOCiNE 

(Via Card. Merry del Val. 14 • Tel. 5816235) L. 1500 
Qual pomeriggio di un gionw do cani con A Pacino 
- Drammatico (VM14) 

RUBINO 

(Via S. Saba. 24 - Tef. 5750827) l_ 2000 

M viziano con U. Tognazzi - Comico 

TMUR 

(Via degk Etruschi, 40 - Tel. 4957762) 

con N. Manfredi - Satkioo 


Jazz - Folk - Rock 


CASABLANCA 

(Scalo da Fhnedo - Lungotevera Arnaldo di Brescia) 
Tuna le sere aBe 22. Jazz aul Tevaro con Eddy Palartno 
ad Alessio Uno. (Apertura ore 19). 


(Via dei Leutm. 34) 

Tutte le sere daBe 19 

BELARUM 

(Via do Fienarok, 12 - Tel. 5813249) 
Tutte le sere dalle 18 Concovtl in 
Irr^asso kbero. 


Cabaret 


PABAOISE 

(Via Mario de* Fiori. 97 - Tel. 854459-865396) 
Alla 22.30 e 0.30. «City Peopie Revue» in 
nla e Attrazioni ìntemazionaB. Afle 2. Calzo di 
>. fnformazioni tri. 854459-865398. 


Attività per ragazzi 


TEATRO OELL'BTEA 
(Tel. 5127443) 

Teatro deTIdea per le scuole. La i 
♦Ma, favole quasi vere di un asino kwpertinertta, di Oa v BI 
do Oamma. Informazioni e prenotazioni tal 5127443. 



i 

I 

1 


























lUnità. meglio di prima 


0 

Cj 

I I 


0 


0 

0 

c\] 


o 

o 


0 


o 

p 



VA 

'"m 




**'‘*‘j 




10 NON NI ABBONO 
PER NON AUMENTARE 

11 PEBITO PUBBLICO 


/ 


A/ 


miuarpj ' 





w 

m 


t > 











\ 

'A 

0 


< 


>> 


w 


// 


/f 





W^V\ 

\wV 

/'Ay- 


ZfeZ 

/é-Z 

Zs/ 


^-=f-> 

Bi 


M •iJ- 


k **->^*'^ 


7», v^ « 


-• - 






'^m 




0}00 

/f^ 

's^-_r/ 


V »*^*^ 


wm§i0 




^%v. /i 


‘-r/ 


zz 






FACCIAMOLA 

PICT FORTE 


Con la diffusione 
con l’abbonamento 

t 

con la sottoscrizione 


Domenica dodici settembre miìlenove- 
centottantadue. Da qualche giorno i no¬ 
stri lettori, i compagni, i diffusori sento¬ 
no ripetere questa data dalle pagine dei 
giornale, dai manifesti, dai volantini che 
sono distribuiti nelle grandi feste deir 
Unità che vedono centinaia di migliaia di 
lavoratori ogni sera. 

Ma che cosa accade il 12 settembre? 

Da questa data rUnità sì rinnova, a- 
dotta, nel formato tradizionale, una nuo¬ 
va veste grafica, modifica la distribuzio¬ 
ne del notiziario nelle sue pagine interne. 
Dunque un rinnovamento per proseguire 
e sviluppare, maggiormente all’altezza 
dei tempi nel campo informativo, il suo 
impegno verso i lavoratori, verso le forze 
popolari e democratiche. 

L’obiettivo è quello di fornire ai nostri 
lettori, al dì là della formula grafìca rin¬ 
novata, un giornale più aperto a tutti i 
fenomeni, nuovi e originali, che sono pro¬ 
dotti dallo sviluppo e dalla crisi della so¬ 
cietà. 


Ci sono difficoltà ancora da superare. 

Per questo l’iniziativa dell’ Unità deve 
essere intesa come un’impresa collettiva 
dì tutto il Partito, una prova che potrà 
essere superata bene soltanto se vedrà 
l’imi^gno di tutte le organizzazioni co¬ 
muniste che sono la fonte principale non 
solo del sostegno finanziario e diffusio¬ 
nale dell’ Unità, ma anche delle notizie e 
delle opinioni che alimentano il nostro 
giornale. 

Nel corso di questa campagna della 
stampa non sono mancati i risultati posi¬ 
tivi: milioni di lavoratori hanno parteci¬ 
pato alle feste, le proposte e le iniziative 
dei comunisti sono state dibattute e con¬ 
frontate nella più ampia campagna poli¬ 
tica di massa che il Paese conosca. E 
accanto a questo l’adesione di milioni di 
cittadini alia richiesta del PCI di sotto¬ 
scrìvere a sostegno della stampa. Proprio 
domenica abbiamo sfiorato i 15 miliardi. 
È in questo contesto che assume rilievo 
l’iniziativa dell’ Unità tesa a sviluppare 
ancor di più tale rapporto con i cittadini. 


attraverso il rafforzamento di queii'indi- 
spensabile veicolo di trasmissione di idee, 
di fatti, della politica dei comunisti rap¬ 
presentato proprio dal giornale. 

È dunque necessario far conoscere que¬ 
sta nuova iniziativa editoriale prima, di 
tutto con un grande impegno diffusiona¬ 
le delle sezioni che porti VUnità, da do¬ 
menica prossima 12 settembre, in ogni 
famiglia, a migliaia e migliaia di nuovi 
lettori e che segni la ripresa del lavoro in 
questa direzione di tutte le organizzazio¬ 
ni dopo la pausa estiva. 

È anche per questo che chiediamo ai 
militanti, ai dirigenti delle sezioni un 
grande sforzo pari ai compiti politici che 
stanno oggi di fronte al partito: più diffu¬ 
sione, più abbonamenti, più sottoscrizio¬ 
ne. 

Domenica dodici settembre millenove- 
centottantadue: un’occasione da non 
sprecare. 

L'ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
AMICI DELL'UNITA' 
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SPORT 


l’Unità PAG. 15 


La BHeylqrth spodesta la Simeoni; 2.C2 

Solo bronzo per Sara (1,^) 

Zulìanì non entra in finale 


Record del mondo anche di Marita Koch nei 400, della sovietica Mileyeva negli 800 
e di Thompson nel decathlon - Coe battuto dal tedesco occidentale Ferner nella finale 
degli 800 - Primato europeo di Schmid nei 400 ostacoli con il tempo di 47'’48 


Dal nostro inviato 
ATENE — Sono le 19,07, In 
splendido tedesco fedcrnlo Ul- 
rike Meyforth, campionessa o- 
liin[)ira 10 anni fa n Monaco di 
Baviera — ero ancora nnn bam¬ 
bina — toglie a Sara Simeoni il 
record mondiale dell'alto sal¬ 
tando 2,02 alla terza prova, do¬ 
po aver vinto la gara già a nuota 
2 metri, unica a superarli. E ba¬ 
ra Simeoni? Ha perduto il suo 
remo nello spazio di 23 minuti. 
Alle 18,32 ha commesso il pri¬ 
mo errore con l'asticella a 1,97. 
Si è riscattata S minuti dopo 
con un balzo assai liello a con¬ 
clusione della solita lunghissi¬ 
ma rincorsa La campionessa o- 
limpica Tino a 1,94 non aveva 
pecche. Zoppicava leggermente 
oirinizio, ma poi nel calore del¬ 
la battaglia se n'è dimenticata. 
La tedesca federale è in salute, 
salta sintetizzando talento c 
gilità, intelligenza e forsa. E 
giusto che ahliia ereditato il re¬ 
gno della nostra meravigliosa 
atleta, un po’ acciaccata da una 
lunga e felice milizia in una del¬ 
le specialità più affascinanti 
dell’atletica. Ma Sara comun¬ 
que è lontana dall'essere finita 
e chissà che non le venga voglia 
di resistere fino ai Giochi di Los 
Angeles. Si è accontentata, sor¬ 
ridendo e serena come sempre, 
della medaglia di bronzo. E 
quando Ulnlce ha saltato 2,02 è 
stata la nrima ad avvicinarla 
per complimentarsi con lei. La 
tedesca ha ritrovato i sogni che 
le sembrava di aver perduto do¬ 
po il precoce trionfo sulla peda¬ 
na di casa, ha vissuto lunghe c 
tristi stagioni d’ombra ed e tor¬ 


nato splendente come una vol¬ 
ta, ma IO centimetri più in In. 
Sorrisi e gioia anche per la so¬ 
vietica Tamara Bykovn, meda¬ 
glia d’argento con 1,97, la stes¬ 
sa misura dcH’nzzurra 

l..a tedesca dell'Est Marita 
Koch ni accingo a realizzare u- 
n’impresa fantaspartiva sui 400 
metri. La corsa della campio- 
nes.sa olimpica è di una lincari- 
tò disegnata col compasso: fal¬ 
cata perfetta, braccia al posto 
giusto, busto armonioso. E in 
terza corsia e davanti a lei c’è la 
possente cecoslovacca Jarmila 
Kratochvilova: agilità contro 
forza. Marita esce dalla curva 
con due metri sulla rivale e cor¬ 
re il rettifilo che non pare nem¬ 
meno toccare la pista mentre 
dormila si scompone nel dispe¬ 
rato tentativo di non cedere al¬ 
tro spazio. Ma non c'è niente da 
fare e da sperare. Marita passa 
il traguardo con largo vantag¬ 
gio e il cronometro le assegna 
un tempo sensazionale, 48’ 15, 
che migliora di 45 centesimi il 
limite precedente che la stessa 
atleta aveva stabilito quattro 
anni prima a Praga, vincendo il 
titolo europeo. 

Appena assaporata la fanta¬ 
stica corsa della tedesca, si pas¬ 
sa al thntlingcon la clamorosa 
sconfitta di bebastian Coe .sui 
prediletti 800 metri. Artefice 
dell’impresa il poco noto tede¬ 
sco-ovest ventiseienne Hans- 
Petcr Ferner. L’inglese, dopo 
un lento passaggio a metà gara 
(.53”24), ha lanciato un attacco 
poco convinto all’ingresso della 
curva. Ha tentato di perfezio¬ 
narlo entrando in rettifilo e 
hanno ceduto tutti meno il bar¬ 


buto tedesco che lo ha lenta¬ 
mente e inesorabilmente risuc¬ 
chiato. Modesti i responsi del 
cronometro: r46"33 per il vin¬ 
citore, r46"68 per lo sconfitto. 
Spiegazioni? Probabilmente il 
primatista del mondo contava 
di vincere con facilità e di ri¬ 
sparmiarsi per i 1500 metri, 
perciò ha tenuto basso il ritmo. 
Ma al momento opportuno — 
come se avesse il motore grip¬ 
pato — non gli è riuscito a e- 
sprimersi come sa. Quando gli 
hanno chiesto cosa sentiva den¬ 
tro di sé ha risposto: «Niente*. 
Giova ricordare che quattro an¬ 
ni fa a Praga, dopo un pass»- 
gio suicida a meta gara (49"6), 
Coe fu battuto da Olaf Beyer e 
da Steve Ovett. 

Il pomeriggio, davanti a 80 
mila spettatori (250 mila in tre 
giorni fra mattina e pomerig¬ 
gio), era cominciato assai male 
per gli azzurri. Marisa Masullo, 
sempre più rigida e spenta, ha 
fatto il settimo posto nella se¬ 
conda semifinale dei 200 in un 
mediocrissimo 23"74. Mauro 
Zuliani si è prodotto in un len¬ 
tissimo avvio che invano ha 
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tentato di rimediare con un c- 
gregio rettifilo: non gli è basta¬ 
to e con un pessimo 46"44 è sta¬ 
to eliminato. Eliminati anche 
Roberto Ribaud, ancor più len¬ 
to aH’awio, e i ragazzi dei 200 
metri: Carlo Simionato, Lucia¬ 
no Caravan! c Giovanni Uon- 
giorni. Eccellente invece Alber¬ 
tino Cova, quarto nella seconda 
serie dei cinquemila metri. In¬ 
fine il tedesco della RFT 
Schimd ha conquistato la me- 
dc^lia d'oro nei 400 ostacoli, 
migliorando il suo primato eu¬ 
ropeo (47”85) con il tempo di 
47’’48, mentre il britannico 
Thompson s'è imposto nel de¬ 
cathlon, stabilendo il nuovo 
primato mondiale con 8743 
punti. 

Remo Musumeci 

• IL PODIO DI IERI — 400 
metri femminili: 1) Koch 
(RDT) 48”15 record del mon¬ 
do: 2) Kratochvilova (Cec) 
48"85; 3) Kocembova (Cec) 
50”55. 800 Maschili: 1) Ferner 
(RFT) l’46"33; 2) Coe (GB) 
l’46"68; 3) Herkoenen (Fin) 
1*46"90. Disco Femminile: 1) 
Hristova (Bui) 68,34; 2) Petko- 
va (Bui) 67,94; 3) Savinkova 
(URSS) 67,82. 800 Femminili: 

1) Mineva (URSS) l'55”41; 2) 

Veselkova (URSS) l’55”96; 3) 
Klinger (RFT) l’57"22. ALTO 
Femminile: 1) Meyfarth 

(RFT) 2,02 record del mondo; 

2) Bykova (URSS) 1,97; 3) Si- 
meoni 1,97.400 HS Maschili: 1 ) 
Schmid (RFT) 47”48 record 
europeo; 2) Yatsevich (URSS) 
48”60; 3) Ackermann (RDT) 
48”64. 



Il salto mondiale della MEYFARTH 


Per la RAI Dickens meglio di Sara! 

La RAI-Tv non ha perso l'occasione degli •Europei" di atletica 
per combinarne una delle sue. Mentre era in corso la finale del 
salto in alto, con Sara Simeoni, campionessa olimpica e detentri¬ 
ce del record del mondo, ancora in gara e al comando della clas¬ 
sifica, la Rete 2 ha pensato bene di staccare il collegamento per 
trasmettere (notate la freschezza e la non rinviabilità della cosa!) 
un teleromanzo inglese a puntate tratto da Dickens. Credevamo 
che queste belle abitudini a viale Mazzini le avessero perse dopo 
il •Mundial» di Spagna, ma evidentemente certi vizi sono duri a 
morire! 


Gli «ori» 
assegnati 


ATENE — Ecco le medaglie 
assegnate nei primi due 
giorni di gara ad Atene: 

UOMINI 

10.000 m.— 1) Cova (Ita); 2) 
Schlldhauer (RDT); 3) Vai- 
nlo (Fin); 6) Antibo (Ita). 

1(10 m. — 1) Emmelmann 
(RDT); 2) Pavoni (Ita); 3) Wo- 
ronin (Poi). Eliminati in se¬ 
mifinale Grazioli, in batteria 
Lazzer. 

Giavellotto — 1) Hohn 

(RDT); 2) Fauste (URSS); 3) 
Michel (RDT); 8) Ghesini 
(Ita). 

Marcia 20 km. — 1) Marin 
(SpX 2) Pribilincc (Cec.); 3) 
Blazek (Cec.); 5) Pezzatini 
(Ita); 6) Mattioli (Ita). Squa¬ 
lificato Maurizio Damilano. 

DONNE 

Peso — Slupianek (RDT); 
2) Fibingerova (Cec.); 37 A- 
bachldze (URSS). 

100 m. — Goehr (RDT); 2) 
WoeckcI (RDT); 3) Bacoul 
(Fr). Masullo eliminata in se¬ 
mifinale. 


Lungo — 1) lonescu 

(Rom); 2) Cusmir (Rom); 3) 
Ivanova(URSS). 

Fra gli azzurri sono stati 
eliminati nei primi due gior¬ 
ni; Sabia, giunto settimo in 
una batteria degli 800 m.; 
Gellini, sesto in semifinale 
nei 400 hs.; Barella nell’asta; 
Carchesio, nono in batteria 
nei 3.000 siepi; Tozzi, quarto 
in batteria nei 400 m. Fra le 
ragazze: la Dini con 1,85 nel¬ 
le qualificazioni dell'alto; 
Rossi, quinta in semifinale 
nel 400 col nuovo record Ita¬ 
liano. 

Ecco infine gli azzurri in 
gara oggi: 

UOMINI — Batterie 1.500 
m.: Mei e Patiignani. Batte¬ 
rie 110 hs.: Fontecchio. Fina¬ 
le lungo: Evangelisti. Qua¬ 
lificazioni martello: Urlando 
e Bianchini. Finale peso: An¬ 
drei e De Santis. 

DONNE — Batterle 1.500 
m.: Dorio. Finale 3.000 m: 
Possamal e Gargano. Batte¬ 
rie 400 hs.: Cirulli. 



Pavoni 
parte 
«piatto» 
per un 
finale 
bruciante 



Dal nostro inviato 

ATENE — È nato a Roma il 21 febbraio 1963, è alto 1,82, 
pesa 70 chili, è studente in Economia e Commercio e vive 
con i soldi di papà, ricambiando con un duro impegno a 
scuola e in atletica. Nella finale dei 100 metri è partito 
piatto e sembrava un errore tecnico. E invece no, e lo ha 
spiegato chiaramente: parte piatto per scelta, per poter 
lanciare una progressione irresistibile. A 30 metri dal tra- 
. ~ guardo era sesto, per diventare secondo davanti aUe cel lule 
lotoelettriche. Sa quel che vuole Inclusa là vlrftTdilla pa¬ 
zienza che gli ha permesso (e gli permetterà) di far fruttare 
gli errori e 1 
credeva di 
stadio aveva ripreso I 

levato le braccia al cielo con gioia moderata, perché lui 
quella corsa l’aveva progettata prrarlo cosi, j^r vincerla. 
Quando si è accorto che era secondo — ed era comunque 
una cosa splendida — è corso verso Frank Emmelmamm e 
lo ha abbracciato. 

Ha fatto alcuni errori negli ultimi tempi, sbagliando 
qualche cambio di staffetta per troppa ansia di far bene, 
perché voleva ripagare la gente dell’interesse e dell’atten¬ 
zione. Dopo uno di questi errori l’allenatore della naziona¬ 
le, Carlo vittori. Io rimproverò in modo brusco e sgarbato. 
Pierfrancesco si iriigiai e con molta calma gli disse che 
aveva sì il diritto di rimproverarlo, ma in maniera civile. 
Adesso andrà negli Stati uniti, a studiare scienze economi¬ 
che e sport. Correrà nei colleges con i velocisti bianchi e 
neri, perché vuol diventare un grande campione. 

r. m. 



Ferrari: «In F.l 
sono lecite tutte 
le prevaricazioni» 


Dal nostro inviato 

MODENA — Intervenendo alla conferenza 
stampa indetta dall’AGIP, Enzo Ferrari ha 
spiegato alcuni avvenimenti de) «Mondiale* 
ancora in corso ed ha illustrato i programmi 
futuri della sua scuderia. Arnoux e Tambay 
saranno i piloti Ferrari 1983. «Ci auguriamo — 
ha continuato il costruttore modenese ~ che 
Pironi possa un giorno tornare a correre con 
noi*. 

Perché queste scelte? «Perché Arnoux — ha 
spiegato il drake — è un pilota veloce ed è 
ruomo adatto alla vettura di cui disponiamo. 
Per quanto riguarda Tambay. lasciamo giudi¬ 
care a chi l’ha visto in prova ed in gara. Era uno 
che veniva dalle can-am ed ha ofimostrato di 
correre subito ad alte velocità a Le Castellet e 
a Zeitweg. Infine ha vinto quasi subito un Gran 
Premio*. 

Tambay, è stato annunciato, ora sta bene. 
Non sono state riscontrate lesioni alla colonna 
cervicale e Tinfiammazione non lascerà sul pi¬ 
lota postumi cronici. Ma, dopo gli incidenti di 
quest’ultimo anno, il «team» di Maranello sta 
seriamente pensando a «una ruota di scorta». 
Potrebbe trattarsi dello stesso Pironi oppure 
di un terzo pilota che la Ferrari sta già pren¬ 
dendo in considerazione. «Certo è — spiega 
Enzo Ferrari — che noi non abbiamo mai avu¬ 
to problemi di prima o seconda guida. La pri¬ 
ma guida è quello che vince la domenica. Alla 
gin di Imola abbiamo esposto il cartello slow 
perTndicare a! piloti di ricordàisi che correva¬ 
no per la Ferrari. Un sistema che ha funzionato 
con Scheckter e Villeneuve e dovrebbe funzio¬ 
nare anche per il futuro. Nel 1924 guidavo un* 
Alfa Romeo e sono stato invitato a dare ilpasso 
«i un mio compagno di squadra. Non infitgn- 
rò mai ad un pilota Ferrari rumiliazione chino 
dovuto subire io cinquantotto anni fa». 

Ancora due francesi quindi sulle Ferrari an¬ 
che il prossimo anno. Quando arriverà il turno 
degli Italiani stil bolidi rossi? «Avevamo con¬ 
tattato Michele Albereto nel tentativo di por- 
tarlo alla Ferrari — svela il drake —. Purtrop¬ 
po non ci siamo riusciti. Con Albereto mi lega 
una profonda amicizia che dura ormai da due 
annL Quando Alboreto sarà libero, alla Ferrari 
troveremo una macchina anche per lui. Nei 
piloti non vado solo alla ricerca delle capacità, 
ma anche dei sentimenti, (^n i piloti lego con 
il cuore. E Alboreto ha i sentimenti adatti ad 
armonizzarsi con il clima della casa Ferrari». 

Si è parlato anche di Mario Andretti e di 


Niki Lauda. II primo, per il momento, è libero 
solo per correre a Monza. Niki Lauda si è offer¬ 
to spontaneamente per ritornare alla Ferrari, 
pero aggiunge il drake «te necessità economi¬ 
che che la sua notorietà richiedevano non si 
armonizzavano con quelle della Ferrari». Una 
Ferrari che il prossimo anno collaborerà con la 
Lancia nel Mondiale marche costruendo per la 
casa torinese il motore otto cilindri. Come 
mai? «Perché se la Formula uno andrà verso il 
collasso oppure terminerà la sua vita nelle aule 
del tribunale — dice il costruttore modenese 
— noi potremo anche lasciare questa fogna di 
miliardi dove tutte le prevaricazioni sono lecite 
per dedicarci al Mondiale marche*. 

Queste le osservazioni più importanti forni¬ 
te da Ferrari nella sua conferenza stampa. L’ 
occasione, dicevamo, è venuta da una riunione 
con i giornalisti indetta dall’AGIP. uno degli 
sponsor più importanti per il «team» modene¬ 
se. Sponsor e tecnici con i quali la Ferrari colla- 
bora strettamente sul plano della ricerca scien¬ 
tifica. Questa collaborazione ha avuto la sua 
massima espressione nell’invenzione del siste¬ 
ma denominato «emulsistem 80*. Un sistema 
che emulsiona l’acqua e la benzina nella came¬ 
ra di combustione e che ha aumentato l’affida- 
bilità del motore turbo Ferrari. «Il motore è 
diventato più potente ~ spiega Mauro For- 
ghieri, l’ingegnere capo di Maranello —; più 
pulito e sono diminuiti i consumi. Pensiamo 
che questo emulsistem posu, in un futuro non 
lontano, essere usato stabilmente anche sulle 
vetture di serie». 

Ecco di cosa si tratta. L’acqua impiegata è 
normale, cioè di fonte. Acqua e benzina, spìe- 
gano i tecnici AGIP. sono due liquidi incompa¬ 
tibili fra loro. L’importanta è che l’acqua entri 
nella camera di combustione ben mescolata al- 
la benzina. Ogni goccìolina di benzina deve 
contenere microscopiche goccioline d’acqua. Si 
crea così una micro-esplosione che rompe ulte¬ 
riormente l’acqua intorno al micron. «Non è 
questione tanto di jmtenza — continua For- 
gnierì — perché possiamo darne quanta ne vo¬ 
gliamo al turbo. L'importante è che questa pò- 
lenza duri il più a lungo possibile. E con Ve- 
mulsistem abbiamo trovato la soluzione. 'I\ir- 
bo sempre più potenti e che non rompono mai». 

Sergio Cuti 


# Nella telefoto: FERRARI durante la confa- 
ronza stampa. 


Amichevole senza bagliori, con la «stella» Maradona che gioca al risparmio: 0-0 

Fiorenfina-Barcellona, BCV di noia 


La squadra di De Sisti ha ancora una volta messo in evidenza i soliti problemi tattici - Buona la prestazione di Antognoni 
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Istituito un fondo che gestirà i «guadagni» degli atleti 

Lo status del dilettante 
non ha spaccato la lAAF 


Turone squalìfìcato 

MILAMO — ■ gv^cm tfxrwo «> reUKmc 
•ei rftm Oj» tirr* <> Copp» *t»»» K» s<]u»- 
1* 0 *0 p«r uva 9<3rrv»t« Tuono (Ronv») « 
I iTog^l 


Coppa Europa 

Romania botte 
lo Svezia (2-0) 


ROMANIA: Morani; Ungurea- 
nu. lornlescu; Andone. Re- 
dnk, Kkin; Boloni. Tìcleanu, 
Baiaci, Gcorgescu, (asbor. 
SVEZIA: Ravelli; Fredriksson, 
Husen (Hslien dal 78'); Da- 
hhpiist, Eriandsson, Borg; Nil- 
sson. Bjoerklund, Lanson, 
(}orneIiusson. Andersson. 

BUCAREST — Buona presta- 
rione della Romania che ieri se¬ 
ra ha bàttuto la Svezia per 2-0 
in un incontro valido per il 
campionato europeo, gruppo 5, 
Le reti sono state aegnate da 
Baiaci, un difensore, al 25’. e da 
Klein al 7’ della ripresa. Al 
match, disputato alio stadio 23 
Afooto, era presente Enzo 
Bearzot. 


Dal nostro inviato 
ATENE — Anni fa il mondo 
agonistico del tennis era diviso 
in professionisti dichiarati e in 
falsi dilettanti. I professionisti 
erano dei maestri che giravano 
il mondo con una troupe, of¬ 
frendo spettacolo in cambio di 
soldi. Non potevano, ovvia¬ 
mente. frequentare Wimble- 
don, né Roland Garros. né Fo- 
rest Hills. I «dilettanti», quelli 
bravi, intascavano sontuosi 
premi sottobanco e non paga¬ 
vano le tasse. Oggi i giocatori di 
tennis sono tutti professionisti, 
o quasi. P^ano le tasse, ma 
non su ogni reddito, perché la 
rivoluzione che dov*eva elimi¬ 
nare lo scandalo in parte è falli¬ 
ta; il sottobanco, infatti, esiste 
sempre. Vi è una pattuglia di 
campioni che per partecipare ai 
tornei normali non si acconten¬ 
ta dei premi in palio, ma vuole 
il sottobanco versato in banche 
di New York, Dallas, Monte¬ 
carlo. Il tennis ha iMtuto tran¬ 
quillamente fare la scelta del 
professionismo perché non è 
sport olimpico e perché è sem¬ 
pre stato gestito da federarioni 
deboli, col cappello a cilindro, 
abituate a bersi il thè alle cin¬ 
que e acarumente interessate 
all'evolv’ersi delle cose e si tra¬ 
scorrere inesorabile del tempo. 

L’atletica leggera è Io sport 
principe dei Giochi olimpici. 
Vuol quindi difendere Io status 
dilettantistico e le norme del 


movimento olimpico, ma ade¬ 
guandosi ai tempi. Il problema 
più serio — assieme a quello 
del doping — era quindi ai eli¬ 
minare il sottobanco evitando 
che l’atletica si popolasse di 
professionisti travestiti da di¬ 
lettanti. Ad Atene il ventitree¬ 
simo congresso della lAAF (Fe- 
deratletica Internarionale) ha 

f ireso una decisione coraggiosa 
perché rischiava di spaccare il 
movimento), istituendo un fon¬ 
do che ha Io scopo di gestire i 
guadagni degli atleti, ai quali 
saranno restituiti a fine carrie¬ 
ra. La parola «guadagni» non 
comprende ovviamente i rim¬ 
borsi delle spese sostenute per 
la preparazione. Il machiavello, 
se vogliamo chiamarlo cosi, ha 
lo scopo di permettere agli atle¬ 
ti di guadagnare del denaro 
senza perdere lo status che con¬ 
sente Toro di restare nel movi¬ 
mento olimpico. II principio sul 
quale è basata questa scelta è 
che è giusto che gli atleti rice¬ 
vano cmI denaro che li compen¬ 
si del duro impegno quotidiano 
negli allenamenti. Ma saranno 
guadagni trasparenti e non mi- 
sterioei e noti soltano per intuì; 
rione o per sentito dire, come è 
accaduto fino ad ora. 

Sebostian Coe — tanto per 
fare un nome — è molto soddi¬ 
sfatto di questa norma e si sta 
staccando dal man^r-affan- 
sta Mike McCormack, a) quale 
versava il 20% degli ingaggi in- 


Moser e Soronni 
«1 Ciro del Veneto 

PADOVA — Giuseppe Sa- 
ronni, vincitore del cam- 
pioiuto del mondo di cicli¬ 
smo su strada, Francesco 
Moaer e molti altri corrido¬ 
ri reduci dai «mondiali* di 
Goodwood. saranno i pro¬ 
tagonisti della 55* edizione 
del Giro ciclistico del Vene¬ 
ta che ri svolgerà sabato li 
settembre. Lungo un per¬ 
corso di 236 chitometri che 
tocca le province di Pado¬ 
va, Venezia. Ttesiso e \T- 
cenza, il Giro ilei Veneto, 
che dopo alcuni anni ripor¬ 
ta partenza ed arrivo den¬ 
tro le mura della città di 
Padova, prenderà il vìa da 
piazzetta Pedrocchi e si 
concluderà in piazza Insur¬ 
rezione. Nella parte finale 
della gara ci saranno da 
scalare i colli Serici e quelli 
Euganei, con un «tetto*, a 
Perarolo San Gouardo, do¬ 
po 148 chilometri, di 408 
metri. 


La Roma pareggia (1-1) 
contro il Lugano 


LUGANO: Bernasconi, Testo* 
ni, Nafzig^a, Casanova, Castel¬ 
li, Roncar!, Moser (IS* Ttia- 
ca), Kucttel, Wiggemansen, 
Bullo (46’ Romagnoli), 
Zwahien. 

ROMA: Tancredi, VierclM^ 
wod (W Righetti), Nela. Mai- 
dera (iS* Nappi). Dì Bartoh» 
mei, Valigi, lorìo, Prohasfca, 
Pruzzo, Chierico, Scarnecchia 
(46’ Faccini). 

ARBITRO: Ravegtia di Beh 
linzona. 

RETI: nel l*tempoal ZV Ron¬ 
cali; nel 2* tempo al 20* Facci¬ 
ni. 

LUGANO — La Roma nell’ul- 
tima partita di preparazione in 
vista deU'inizio del campiona¬ 
to, ha pareggiato ieri sera a 


Lugano contro la locale for¬ 
mazione che milita nel cam¬ 
pionato svizzero di serie «B». 
Una partita dai due volti. Nel 
pnmo tempo i lugancri hanno 
saputo controllare niolto bene 
i pur blasonati avversari ed 
hanno aperto le marcature 
con una bella rete di Roncari 
al 27’. Nella ripnsa la Roma 
ha aumentalo il ritmo del gio¬ 
co e ri è fatta maggiorroente 
pericolosa. Al 20’ con Faccini 
(entrato al 46’ a sostituire 
Scarnecchia) ha segnato la re¬ 
te del pareggia 

n finale di partita non ha 
proposto particolari sunulti. 
Nelle file dei giallorosri in evi¬ 
denza Tancredi (autore di pre¬ 
gevoli interventi) e Pruzzo che 
è stato releinento più vivace 
del reparto offenrivo. 


tascati sottobanco. TVittavia un 
problema resta. Ed è che nessu¬ 
no può garantire a nessuno la 
scomparsa del sottobanco. Ne 
abbUimo parlato con Primo Ne- 
biolo, presidente della lAAP, 
pregandolo di precisare se ci sa¬ 
ranno strumenti di controlo. 
•Non abbiamo strumenti di 
controllo», ci ha risposto. «Con¬ 
fidiamo neU’onestà degli atleti. 
Noi facciamo le regole e ci au¬ 
guriamo che le rispettino. Sap- 

K mo che qualcuno barere. 
eriamo eh# siano pochi». 

La scelta della lAAF somi¬ 
glia a una sfida dove i rischi so¬ 
no stati attentamente calcolati: 
due o tre beri, si sostiene, non 
affonderanno i valori di un mo¬ 


vimento antico che contìnua a 
crescere e che è psmto attra¬ 
verso le difficoltà irrobusten¬ 
dosi. Va detto che la norma è 
stata approvata con 386 voti a 
favore e 24 contrari. Esisteva il 
timore — date le diversità tra i 
paesi capitalistici, quelli socia¬ 
listi e quelli del coaiddetto Ter¬ 
zo mondo — che la norma ve¬ 
nisse approvata con una luag- 
gioronza semplice, c ciò avreh- 
De significato che il movimento 
si era spaccata II senso deU'u- 
nità sarebbe stato salvaguarda¬ 
to da una maggiotanza di alme¬ 
no due terzi. Eandata assai me¬ 
glio di quanto pensava, e teme¬ 
va, il preeidenta del ClO. Juan 
Antonio Samarancn, attento 


Itole delle vicende dri 

AbbiaiDO nì^sto i principi 
della norma. Mac'è delToltro. e 
doè la necessità di evitare un 
eccessivo coinvolgìaBcnto, degli 
atleti e del movimento, nella 
commercializzazione. «Lo 
sponsor deve essere un poitner 
utile e non il padrone che de¬ 
termina e muove le cose, che 
mra le norme e poi le utilisza». 
Ecco, forse è questa la vera 
molla dìe ha spinto la lAAF ad 
odegueni ai tempi, a non foni 
trevolfBca dalla cosa e dai fatti, 
! accaduto vkevena airi- 


Rmro MutlNMCi 


FIORENTINA: Galli; Contrat¬ 
to^ Ferroni; Rossi (Cuccured- 
du dal 46T. Fin, Passarella; 
Bcfteni D. (Bertoni A. dal 46^, 
recd (Bellini dal ICT, Grazia- 
ni (Monelli dal 46’), AntogiM» 
ni. Manza 

BARCELLONA: Urrutl; Valer, 
inlio Alberto; SaiKhcx, Mora- 
taUa, Ofano; Pkht, Ahntzo, 
Gorrasca Maradona. Estebon. 

DoNn no s t ra radaziot'ia 

FIRENZE — n cartellone era 
molto ghiotto: uno spicchio di 
cricio stellare con il supermi- 
lìardarìo Diego Maradona. n 
suo ex compagno Passatella e i 
nostri Antognoni e Grazieiii, 
laoreatiai campioni del mondo 
lo scorso hi^io a Madrid. Ma 
sono venuti in meno di quindi¬ 
cimila e, una volta tanto, gli as- 
eenti hanno avuto ragione. Di 
bel calcio se n’è visto poco o 
niente e raramente uno zero a 
aero è stato così eloquente, n 
Borcellana. che ha contornato 
Disiato di sette riseiv^ non 
ha voluto rischiare più di tanto 
e ha prdcrito lasciare a casa e- 
lemcnti come Quini e Schuster. 
Un’amìcbeirole è sempre un’a- 
midievole. e eoo fl campìoDato 
alle porte, è sempre medio cau- 
tetani ^ spiacevoli incidenti. 
Anche M ar adona ha imparato 
questa leaione e ha evitato di 
scontrani con 0 mastino Con¬ 
tratto, m es so da De Ststi a 
guardia delFasso argentino su 
ew p nm o conriglio di Passarel- 

u; 

ta Fiorentina, dri canto suo, 
ho con f ermato di non essere 
prep arat a ad affrontare con se¬ 
renità e concentrazione il cam¬ 
pionato che inizia domen ica 
pr om ima . La partita ha dtmo- 
■tiato — ammeeeo che ce ne 
(òme bisogno — che relimìne- 
siene drile Coppo Itriio non è 
etoto un i n ci dant o di percorsa 
De Sìrii non è ancoro riuscito 
od omoieomorsi nuovi ocQuirii 
( P emme l lo, Fin o Remi) con lo 
soech io imelsiofuro che Tonno 
> ofrivò ri Mcondo peoto o 


sfiorò per un pelo la vittoria fi¬ 
nale. 

Soprattutto non è ancora 
riuscito ad inventare un modu¬ 
lo appropriato per dare la poo- 
silnlità, al momento giusto, di 
fare avanzare Passarella. E sui 
gol del fuoriclasse argentino la 
Fiorentina quest’anno fa mollo 
affidamento, visto che rattacco 
non si può certamente definire 
mriiaw. Contro U Barcellona 
Graziani è stato molto impred- 
so e Peccì fuori fase. L tmko 
die ha brillato è stato Antogno- 
nL 

All’inizio di partita, la Fio¬ 
rentina ha subito le manovre 
offensive degli mgnolì: dopo 
tette minuti, infatti, Canasoo 
mette in difficoltà Galli con 
una girata di testa molto insi¬ 
diosa. Al 39’ si grida al gol per 
un tiro di Graziarli: ma è solo 
un’OloHooe ottica perché la 
polla va a colpire la rete esterna 
della porta. Nel secondo tempo 
da segnalare al 21’un forte tiro 
di Antognoni che ti va a stam¬ 
pare nefla parte beme del pala 

FrtncMco Gaituso 


CRarkHri 

ài àMNMica 


AsooMìsnee: AngvNA; C atfi wi R o- 
ma: Lo BoOo; Cesvna-fisa; Magni; 
FionnSna-Cattnzsroc A lt ee ri i ; flapo- 
S- lWn aai : Fanno; Sampdaria-Ju- 
«emus: Menai; Tonoe-AnKno: M- 
laraii; Mvona-lntar Lonriil 
■ 


Leni; 


MI* 


Le società 
sportive 
in assemblea 
a 'Tìrrenia 


■nRllENIA — Oggi pren¬ 
dono la parola le società 
sportive. Alle 10 alla Festa 
nazionale dell’Unità a Tir- 
renia le società sportive si 
rfuniraiino in siofmbha 
per discutere le diffico!!à, i 
problemi, che travagliatie 
la loro vita molte spesso 
portata avanti dal volontii- 
fiata Un modo di discutere 
delh» sport dal suo nascere. 
Al dibattito pr en deranno 
parte Vincenzo Brunello 

8 residente nazienale UISP, 
fedo Canetti, reqionsabile 
del settore qmrt de) PCI, 
Franco Carraro presidente 
nazionale dd CONI. Igna¬ 
zio LròFcono presidente na¬ 
zionale dei (Sentri Univcr* 
ritari Sportivi, Fianco Nie* 
coUni, Rino Serri responsn- 
MH dette attività di masM 
de) PCL P r es ied erà i lavori 
Franco Viegi, s i n da c o di 
C a srin a. In qu e st a occari» 
ne si parlerà ddia gesUarm 
dette società sportive, de) 11* 
nanziamenti, deirampHa* 
mento delle attività. 

Sarà un ulteriore ntn> 
mento di discussione fra 
CONI ed Enti di PromoriiK 
ne Sportiva c, compleselva* 
niente di tutte le società 
per cogliere rappuntomcB* 
lo d^ Conferenza Narim 
naie dello sport, che dovrà 
■ nel 
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B mondo arabo rìdefìnisce la propria strategia per affrontare la nuova fase politica 


Intesa unitaria al vertice di Fez 
«Punti positivi nel piano Reagan» 

Arafat: possibile un «riconoscimento reciproco» con Israele - Tra le decisioni anche il ritiro al mandato delle truppe si¬ 
riane in Libano? - In una lettera ad Hassan li il presidente USA parla per la prima volta di «combattenti delPÓLP». 


Missili siriani distrutti 
dagli aerei di Tel Aviv 
Nuove minacce all’OLP 

Violento discorso di Sharon alla Knesseth: li colpiremo ancora 


FEZ — Un accordo è stato 
raggiunto a Fez, dove sono 
riuniti 1 capi di Stato e di go¬ 
verno della Lega araba, su 
un plano unitario per 11 Me¬ 
dio Oriente che cerca In 
qualche modo di conciliare 
le recenti proposte del presi¬ 
dente americano Reagan, 
del re saudita Fahd e del pre¬ 
sidente tunisino Durghtba. 
Lo riferisce l’agenzia degli E- 
mlratl arabi uniti citando 
fonti della conferenza. Il ver¬ 
tice, secondo la stessa fonte, 
ha anche deciso con raccor¬ 
do della Siria, di porre termi¬ 
ne al mandato In Libano del¬ 
la (forza araba di dissuasio¬ 
ne! composta da 25 mila mi¬ 
litari siriani. 

Elemento decisivo dell'ac¬ 
cordo raggiunto è stato, a 
quanto si sa dalle Indiscre¬ 
zioni trapelate dalla riunio¬ 
ne a porte chiuse del capi di 
Stato, Il discorso conciliante 
fatto da Yasscr Arafat di 
fronte al vertice. Il leader pa¬ 
lestinese, a quanto afferma¬ 
no fonti vicine alla conferen¬ 
za, ha parlato di (punti ^si¬ 
tivi! presenti nel plano Rea¬ 
gan e ha detto che questi, in¬ 
sieme al precedente plano 
Fahd possono costituire una 
base TCr la risoluzione gene¬ 
rale del problemi del Medio 
Oliente. 

Illustrando le conclusioni 
del Comitato esecutivo dell’ 
OLP di domenica scorsa a 
Tunisi, Arafat ha citato tra 
le condizioni di un possibile 
(riconoscimento reciproco! 
tra Israele e l'OLP lo sgom¬ 
bero degli israeliani da tutti I 
territori occupati, compresa 
la parte orientale di Gerusa¬ 
lemme e 11 riconoscimento 
dell'OLP come unica rappre¬ 
sentanza legittima del ^po¬ 
lo palestinese. A quanto è 
stato riferito, durante il suo 
discorso Arafat si è rivolto al 
re saudita Fahd chiedendo¬ 
gli una garanzia per 11 rico¬ 


noscimento del ruolo dell* 
OLP in qualunque negozia¬ 
to. Né 11 piano Fahd, né le 
nuove proposte americane, 
come è noto, citano espressa¬ 
mente rOLP. Ma solo questo 
riconoscimento, avrebbe 
detto il leader palestinese, 

f >uò permettere di sbloccare 
a situazione aprendo la pos¬ 
sibilità di una qualche forma 
di riconoscimento reciproco 
tra OLP e Israele. 

D’altra parte, si rileva, ac¬ 
centi nuovi sono stati regi¬ 
strati nella lettera che, alla 
viglila del vertice di Fez, 11 
presidente americano Rea¬ 
gan ha Inviato al re del Ma¬ 
rocco Hassan II. Nella lette¬ 
ra, Il cui testo Integrale è sta¬ 
to reso noto Ieri, Reagan par¬ 
la di (Combattenti palestine¬ 
si! (fino a non molto tempo 
fa 11 termine usato anche 
dall’amministrazione Rea¬ 
gan era quello di (terroristi!) 
c parla esplicitamente di 
(forze dcirOrganlzzazlone di 
liberazione della Palestina!. 
Nella lettera, Reagan esplici¬ 
ta un Impegno americano a 
garantire, anche per 11 futu¬ 
ro, la (Sicurezza dei combat¬ 
tenti palestinesi c del loro 
leader! partiti dal Libano. I- 
noltre, per la prima volta 
Reagan afferma che il gover¬ 
no americano si Impegna a 
(Contribuire a far progredire 
11 problema palestinese in 
tutti 1 suol aspetti verso una 
soluzione e per giungere a 
una situazione in cui 1 diritti 
legittimi del popolo palesti¬ 
nese vengano riconosciuti!. 

Altro elemento di novità 
del vertice, a quanto si è ap¬ 
preso, è 11 discorso relativa¬ 
mente moderato e realistico 
del presidente siriano Assad. 
In un Intervento durato due 
ore 11 presidente siriano ha 
chiesto ai paesi arabi di sol¬ 
levare 11 suo paese dall’lnca- 
rlco di (guardiano della pace 
in Libano!, consentendoli rl- 



Fez — Il leader dell'OLP Arafat conversa con il re del Marocco Hassan II 


tiro delle forze siriane dalla 
Valle della Bckoa. Le forze 
siriane erano state dislocate 
In Libano nel 1976 su man¬ 
dato della Lega araba per 
porre termine alla guerra ci¬ 
vile e separare le opposte for¬ 
ze cristiano-maronite e mu¬ 
sulmane. Il ritiro del manda¬ 
to alla (forza araba di dis¬ 
suasione! sarebbe comunque 
collegato alla richiesta del ri¬ 
tiro di tutte le forze israelia¬ 
ne dal Libano. 

Il vertice di Fez dovrebbe 
quindi chiudersi questa mat¬ 
tina con le comunicazioni 
ufficiali alla stampa. Tra le 
risoluzioni prese ce ne sareb¬ 
be anche una relativa alla 
convocazione In Arabia Sau¬ 
dita del prossimo vertice a¬ 


rabo. Se le indiscrezioni fino¬ 
ra trapelate si riveleranno e- 
satte, per la prima volta 11 
mondo arabo sarebbe riusci¬ 
to a trovare una posizione u- 
nificata sul plano politico¬ 
diplomatico (^r una soluzio¬ 
ne di pace In Medio Oriente 
che comprenda il riconosci¬ 
mento di tutti gli Stati della 
regione, e quindi anche di I- 
sraele. Funzionari maroc¬ 
chini hanno comunque già 
dichiarato che tra i parteci¬ 
panti al vertice arabo preva¬ 
le una (atmosfera assoluta- 
mente ottimistica* e che si 
spera di arrivare a soluzioni 
fonerete. 

Preoccupazioni rimango¬ 
no tuttavia per la nuova ten¬ 
sione che si è registrata ieri 


Con Gemayel il libano sarà 
lo Stato «a misura d'Israele»? 


L’elezione del leader falangista 
era uno degli obiettivi 
dell’aggressione di Tel Aviv 


L'evacuazione del mllltan- 
tl e del dirigenti della resi- 
stenza palestinese da Beirut 
e l’elezione. Il 22 agosto scor¬ 
so, del leader falangista Ba- 
shlr Gemayel a presidente 
del Ubano, sembrano Inco¬ 
minciare a dare corpo ad al¬ 
cuni degli obiettivi persegui¬ 
ti dal governo Israeliano di 
Begln e di Sharon con 
l'tOperazIone Pace In Gali¬ 
lea», I plani Israeliani con¬ 
templavano Infatti non solo 
un pesante ridimensiona¬ 
mento politico e militare del- 
l’OLP, ma anche una siste¬ 
mazione della situazione In¬ 
terna libanese favorevole a- 
gll Interessi Israeliani. L’ele¬ 
zione di Gemayel — tradizio¬ 
nale alleato di Israele e cam¬ 
pione dell'Occidente •cristia¬ 
no», nonché Implacabile ne¬ 
mico delle forze progressiste, 
musulmane e cristiane — 
sembra ora creare una delle 
tre precondlzlonl (le altre es¬ 
sendo > l’evacuazione dell’ 
OLP e II ritiro delle truppe 
siriane) per dar vita a un Li¬ 
bano ruotante nell’orbita — 
politica ed economica — di 
Israele, magati con la stipu¬ 
lazione di un trattato di pace 
come vorrebbero I dirigenti 
di Tei Aviv. 

SI è molto Insistito, dopo la 
vittoria di Gemayel, sulle In¬ 
cognite di natura Interna 
che potrebbero rendere Im¬ 
periò la costruzione di un 
ordine •Israelo-maronlta» In 
Ubano. Paradossalmente, 
anzi, questa vittoria per gl I- 
sraellanl potrebbe trasfor¬ 
marsi nel suo opposto: se viè 
un uomo Infatti che difficil¬ 
mente può rappresentare la 
nazione libanese, questi è 
Gemayel e questo riatto 
sla alla maggioranza musul¬ 
mana sla a una frazione con¬ 
sistente degli stessi cristiani 
maroniti (si pensi, ad esem¬ 
plo, alle recenti dlchlarmzlo- 
nl dell’ex-pre^dente Fran- 
jeb). In altri termini, l’eiezio¬ 
ne di Gemayel aumenta II ri¬ 
schio che U Ubano precipiti 
In una nuova guerra civile 
che ha cause pmnarlamente 
Interne e riconduelblll allo 
scarto che si è progressiva¬ 
mente creato fra l’assetto 1- 
stltuzlonale stabilito col 
•patto nazionale» non scritto 
ael IMS (In virtù del quale le 
varie earSebe Istituzionali 
sono ripartite fra le diverse 
etmuruti) e Pevxduzkme so¬ 
dale, detaogrmflca e politica 


la partenza del palestinesi 
ed eventualmente del siriani 
ooo solo non risolverà le 


cause dell’Instabilità ende¬ 
mica del Libano, ma potreb¬ 
be anzi addirittura accele¬ 
rarla facendo cadere alcuni 
del con frappesi al potere ma¬ 
ronita. È difficile dire oggi se 
Gemayel vorrà e potrà ope¬ 
rare In modo da riempire II 
vuoto di potere così creatosi, 
facendosi portatore di una 
politica di riconciliazione 
nazionale che Implicherebbe 
tuttavia una volontà rifor¬ 
matrice di largo respiro (ad 
esemplo, una sorta di nuovo 
patto nazionale più corri¬ 
spondente alla realtà sociale 
del paese e che potenzi quin¬ 
di Il tradizionale carattere 
pluralista del sistema politi¬ 
co libanese). 

Sembra invece più facile 
prevedere che II nuovo presi¬ 
dente libanese tenterà di 
svincolarsi da una tutela 
troppo rigida di Tel Aviv: un 
rapporto più elastico con I- 
sraele è Infatti un presuppo¬ 
sto per la costruzione del 
consenso nazionale attorno 
alla sua figura e per la legit¬ 
timazione di quella Idea di 
sovranità nazionale di cui 
Gemayel si è fatto portatore 
contro siriani e palestinesi. 

Al contrarlo, una •suddi¬ 
tanza» da Israele renderebbe 
difficile li ritiro delle forze si¬ 
riane presenti In Ubano, ri¬ 
mettendo In gioco due Ipote¬ 
si alternative ma egualmen¬ 
te pericolose: o uno scontro 
militare diretto fra la Siria e 
un Israele Intenzionato a tu¬ 
telare /Ino in fondo II suo 
stato vassallo; o la spartizio¬ 
ne di fatto del Ubano fra si¬ 
riani e Israeliani, che tra¬ 
sformerebbe la •questione li¬ 
banese» In un’altra questione 
nazionale del Medio Oliente 
dopo quella palestinese. Il 
fatto che queste due Ipotesi 
siano discusse come possibili 
opzioni politiche nel dibatti¬ 
to Interno Israeliano è sinto¬ 
matico della nuova dimen¬ 
sione acquistata dalla vicen¬ 
da interna libanese dopo T 
Intervento delle truppe al Tel 
Aviv: Israele non potrà man¬ 
care di fare I conti con la 
realtà libanese, facendosi ca¬ 
rico In qualche misura e In 
qualche forma, della gestio¬ 
ne del paese e questa possibi¬ 
lità-necessità di Intervento 
nqgii affari Interni di un pae¬ 
se vicino segna un muta¬ 
mento di grande portata per 
la stessa politica israeliana. 

Rimanere Inoltre arbitro 
della conflittualità di matrl- 
ce libanese, sla sul/Tonte det¬ 
to scontro delle fazioni Inter¬ 
ne, sta nel confronti della Si¬ 



ria, offre ad Israele una pre¬ 
ziosa carta contrattuale da 
I giocarsi con gli Stati Uniti, 
in termini di minaccia po¬ 
tenziale al Ubano e alla Si¬ 
ria, qualora li processo di 
mediazione intrapreso dagli 
USA non soddisfi le ferree 
condizioni di assetto di area 
dettate da Tel Aviv. 

La Siria, dal canto suo, ha 
un preciso interesse a con¬ 
servare una presenza in Li¬ 
bano per poter continuile a 
presentarsi come principale 
punto di riferimento della 
resistenza armata palestine¬ 
se e come unica antagonista 
del plani espansionistici di 
Begln e Sharon alTIntemo di 
un mondo arabo rimasto I- 
nattlvo di fronte all’aggres¬ 
sione Israellaaa. 

n Ubano dunque pare de¬ 
stinato a divenire una varia¬ 
bile cruciale della già com¬ 
plessa conflittualità medlo- 
rientale. Infatti per ricreare 
la sovranità nazionale si do¬ 
vrà raggiungere un compro- 
messoTra le varie fazioni In¬ 
terne, compromesso che de¬ 
ve però soddisfare anche esi¬ 
genze ed Interessi esterni (l- 
sraellanl e siriani), per rag¬ 
giungere Il duplice scopo di 
garantire l’Inu^tà nazio¬ 
nale del paese e di disinne¬ 
scare Il pericolo di uno scon¬ 
tro militare diretto tra Israe¬ 
le e Siria. Allo stato a ttu a le 
delle cose non semhnuto esi¬ 
stere grandi margini perché 

« uesto compromesso — tn- 
ìmo ed esterno — afa rag¬ 


giungibile. Particolarmente 
sotto II profilo esterno, di a- 
rea, la stessa trattativa sulla 
presenza palestinese In Uba¬ 
no — sganciata sia dal ritiro 
degù Israeliani, sla dalle al¬ 
tre componenti della que¬ 
stione mediorientale (terri¬ 
tori occupati. Stato palesti¬ 
nese) — ha consentito anco¬ 
ra una volta ad Israele di 
giocare su divertì tavoU se¬ 
parati, Imponendo eotì le 
proprie condlzIonL Ancor 
più, questo consente a Tel A- 
viv di Impone l’oggetto del 
negoziato: è In questa logica 
che l’Iniziativa Israeliana si è 
andata cotì qmstando negli 
ultimi giorni dal Ubano alla 
questione deU’au tonomla del 
territori occupati (Clsglorda- 
nla e Gaza). Sei termini della 
de/lnltìone deU’autonomla 
da parte d^U Isratìlanl ri¬ 
mangono Immutati, questo 
•rilantìo» sul territori oceu- 
acquista oggi una /Un¬ 
zione più direttamente stru¬ 
mentale. Da un lato. Infatti, 
essa si accompagna alla (Mi¬ 
ma teorizzazione ufficiale 
(fatta da Shamir, ministro 
degli Esteri) della •Ipotesi 
giordana» sostenuta da Sha- 


izleapU- 
clta l'Obiettivo di nveseure 
Il trono di Hussein. DaU’al- 
tm^nnlzlatl va Israellaaa ca¬ 
de In un momento di totale e 
scontata IndUpenlbttltà di 
queUt che dovrebbero essere 
t suol naturaU latetìoeutori: 


In Libano dopo 1 nuovi bom¬ 
bardamenti israeliani contro 
le batterle missilistiche si¬ 
riane e per il timore di nuovi 
scontri a Beirut tra gli israe¬ 
liani e le forze della sinistra 
libanese. In un comunicato 
diffuso dall’agenzia palesti¬ 
nese (Wofa* le (forze comu¬ 
ni! della sinistra libanese si 
assumono la responsabilità 
per la cattura nel giorni 
scorsi di otto soldati israelia¬ 
ni sulla strada Beirut-Da- 
masco. Nel comunicato le 
(forze comuni* affermano di 
considerarti come prigionie¬ 
ri di guerra e sollecitano I- 
sraele a considerare pari¬ 
menti come pri gionieri di 
guerra i combattenti palesti¬ 
nesi e libanesi catturati in 
Libano. 
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Giordania ed Egitto. Non si 
vede Infatti perché Amman 
dovrebbe accettare un’ipote¬ 
si di trattativa che destabi¬ 
lizzerebbe I suol equilibri In¬ 
terni. L’Egitto, daleantosuo, 
sta attraversando una fase di 
ripensamento della propria 
politica suUo scacchiere me¬ 
diorientale. L’invasione l- 
sraeliana del Libano ha In¬ 
fatti vanificato definitiva¬ 
mente le aspettative egiziane 
di riuscire a premere — nel 
contesto di Camp David — 
sugli Stati Uniti per ottenere 
in via negotìale la soluzione 
del problema palestinese: o- 
Mettivo questo che legltti- 
rrurva la pace separata con I- 
sraele. 

Sul fallimento di questa 1- 
potesl e sulla pesante erosio¬ 
ne degù stessi margini del 
proceiao di Camp David, 
MuharaJr sta quinal tentan¬ 
do di ritagliare un nuovo 
ruolo negoziale per l’Egitto, 
più svincolato dalla rappre¬ 
sentatività diretta della cau¬ 
sa palestinese, più legato a u- 
n’fdea di negoziato globale, 
n suo obiettivo di mAlo ter¬ 
mine è comunque ottenere 
dagli Stati Uniti alcune con¬ 
cessioni che gU permettano 
di arrivare a negoziare Pau- 
tonomla palestinese a condi¬ 
zioni che non siano solo quel¬ 
le dettate dagli Israellaru. Da 
qui, nelle condizioni del do- 
po-Ubano, 

^Indisponibilità» ^izlana a 
riaprire le trattative. 

La strvmentalltà dell’Ini¬ 
ziativa frate ativista del go¬ 
verno Begln appare aq uesto 
punto chiara: qualora Israe¬ 
le non trovi nel tempi e nel 
modi da lei stessa Impostigli 
•Interlocutori» voluti per il 
negoziato sull'autonomia, 
potrebbe allora sentirsi legit¬ 
timala ad un’annessione de¬ 
finitiva della Ctigtordanla e 
di Gaza. 

M. Cristina Ercolissi 


Quasi certa 
la visita 
a Roma 
di Arafat 


ROMA — Yassor Arafat sarà a 
Roma la prossima settimana. 
Lo ha confermato il rappresen¬ 
tante dell’OLP in Italia, Ne- 
hmer Hammad in una intervi¬ 
sta che ha rilasciato a (Rinasci¬ 
ta*. Il leader palestinese — ha 
detto Hammad — è stato invi¬ 
tato a partecipare alla confe¬ 
renza interparlamentare mon¬ 
diale che si svolgerà a Roma dal 
14 al 22 settembre. 

Della possibile partecipazio¬ 
ne di Arafat alla conferenza a- 
veva già parlato, nei giorni 
scorsi, l’on. Andreotti (che pre¬ 
siederà la riunione di Roma), il 
quale ieri, parlando con i croni¬ 
sti nel corso di un dibattito sul¬ 
la politica estera della DC a 
Viaregno, ha ricordato che (il 
Consiglio nazionale palestine¬ 
se, di cui fa parte Yasser Ara¬ 
fat, aderisce all’Unione inter¬ 
parlamentare come osservato¬ 
re, secondo il modello dell’O- 
NU. Il Consiglio — ha ^giunto 
l’esponente democristiano — 
ha sempre partecipato alle con¬ 
ferenze delI’Uiuone, e non è e- 
scluso che quest’anno partecipi 
direttamente Arafat». 

L’eventualità della visita del 
capo dell’OLP è stata valutata 
positivamente dal senatore de 
Granelli, che l’ha definita (Una 
cosa importante, a condizione 
che seguano atti coerenti nell’ 
azione del nostro governo*. La 
visita — ha aggiunto Granelli 
— »può essere un buon passo 
per arrivare al riconoscimento 
della realtà politica del popolo 
palestinese*. 


TEL AVIV — IL primo mini¬ 
stro israeliano Begln ha Ieri 
annunciato al Parlamento, 
riunito per discutere sul- 
l’(operazlone Libano», che 1’ 
aviazione dello Stato ebraico 
ha distrutto Ieri una batteria 
di missili siriani terra-aria in 
Libano. Egli ha anche am¬ 
monito la Siria che Israele 
non tollererà la presenza di 
missili di Damasco in Liba¬ 
no. Un comunicato militare 
confermava poi che la batte¬ 
ria di missili distrutta si tro¬ 
vava nel pressi della strada 
Beirut-Damasco a 10 chilo¬ 
metri da Bhamdoun (dove 
nel giorni scorsi erano stati 
catturati otto militari Israe¬ 
liani da forze palestinesi). 

Un duro e minaccioso di¬ 
scorso del ministro della Di¬ 
fesa israeliano Sharon ha In¬ 
tanto caratterizzato Ieri li di¬ 
battito parlamentare che si è 
concluso con un voto di fidu¬ 
cia al governo Begln con 50 
voti favorevoli contro 40 
(quelli dell’opposizione labu¬ 
rista). Mentre di fronte all’e¬ 
dificio del Parlamento 35 mi¬ 
litari israeliani del movi¬ 
mento (Soldati contro il si¬ 
lenzio» chiedevano le sue di¬ 
missioni, il generale Sharon 
ha ammonito l’OLP a (non 
considerarsi ormai invulne¬ 
rabile» dopo l’evacuazione da 
Beirut. Continueremo a col¬ 
pire rOLP, ha detto, dovun¬ 
que si trovi (se non Impara la 
lezione». Sharon ha poi nuo¬ 
vamente respinto 11 plano 
presentato dal presidente a- 
mericano affermando che do 
Stato ebraico, liberato dalla 
minaccia del terrorismo pa¬ 
lestinese, è ora meglio in 
grado di opporsi agli obbiet¬ 
tivi della politica di Washin¬ 
gton nella regione». 

Sulla questione libanese 


Sharon ha ribadito di fronte 
al Parlamento che Israele In¬ 
tende ottenere (una fascia di 
sicurezza di 40-50 chilometri 
nel Libano meridionale» se li 
nuovo regime di Gemayel 
non firmerà un trattato di 
pace con Israele. Questa fa¬ 
scia, secondo il ministro 1- 
sracllano, dovrebbe avere 
uno (Statuto giuridico parti¬ 
colare» (potrebbe essere affi¬ 
data, aveva detto In prece¬ 
denza, alle milizie del mag¬ 
giore Haddad, alleato di I- 
sraele nel Libano meridiona¬ 
le). 

Difendendo poi I bombar¬ 
damenti Israeliani su Beirut 
ovest (su questa questione vi 
è stata una mozione laburi¬ 
sta di condanna, respinta 
con 53 voti contro 38), Sha¬ 
ron ha detto che gli effetti 
dei bombardamenti sulla 
città (sono stati esagerati* 
dal glomallstt e che l bom¬ 
bardamenti Israeliani hanno 
distrutto soltanto 40 o 50 edi¬ 
fici del (Centro» (non una pa¬ 
rola sulle centinaia di edifici 
distrutti nel quartieri della 
città). Siamo stati obbligati, 
ha concluso 11 ministro della 
Difesa, a fare credere al pale¬ 
stinesi che volevamo entrare 
nella città perché accettasse¬ 
ro le nostre condizioni. 

Analoghi concetti, anche 
se in un tono più moderato, 
ha espresso 11 ministro degli 
Esteri Shamir 11 quale ha 
detto che se gli americani a- 
vessero fatto conoscere pri¬ 
ma le loro reali intenzioni 
per una soluzione di pace In 
Medio Oriente Israele «non 
avrebbe mal firmato gli ac¬ 
cordi di Camp David». La Cl- 
sglordanla, ha detto, (è parte 
integrante di Israele». 

Oli oratori dell’opposizio¬ 
ne laburista, e in particolare 


l’ex capo di stato maggiore 
Bar Lev, hanno replicato ac¬ 
cusando Begln di (megalo¬ 
mania* c di aver stravolto 11 
reale significato dell’opera¬ 
zione (pace in Gallica» con la 
decisione di assediare c bom¬ 
bardare Beirut. Bar Lev ha 
anche affrontato le ilmpllca- 
zlonl morali» della guerra 
condotta In Libano: (Per la 
prima volta — ha detto — 
dalla creazione dello Stato di 
Israele la guerra si è estesa 
ad obbiettivi che non sono 
vitali per l’esistenza del pae¬ 
se*. I laburisti si sono espres¬ 
si nella sostanza a favore del 
plano presentato dal presi¬ 
dente americano. 

A Beirut Intanto una forte 
tensione regna da ieri In se¬ 
guito alle nuove Iniziative 
militari Israeliane. Reparti 1- 
sraeliani hanno cercato di a- 
vanzare verso romabosclata 
del Kuwait e hanno occupa¬ 
to nel pomeriggio la residen¬ 
za degli ufficiali dell’esercito 
libanese che si trova di fron¬ 
te all’ambasciata. Un ufficia¬ 
le Israeliano interrogato sul 
significato di questa avanza¬ 
ta, che rischia di rimettere in 
causa gli accordi raggiunti, 
ha risposto: (Ho avuto ordini 
di avanzare e occupare que¬ 
sto palazzo». Le preoccupa¬ 
zioni sono tonto più grandi 
In quanto la forza multina¬ 
zionale si appresta a partire 
da Beirut I marlncs ameri¬ 
cani dovrebbero partire do¬ 
mani mentre la partenza di 
francesi e italiani è prevista 
subito dopo. Il primo mini¬ 
stro libanese Shaflk Wazzan 
ha chiesto che la forza multi¬ 
nazionale rimanga fino al ri¬ 
tiro degli Israeliani da Beirut 
ma nessuna decisione è stata 
ancora presa su un prolun¬ 
gamento del suo mandato. 


Lq:«qMix imperiale» di Regia 
ridà voce aìl'opposiiioae 


I piani di dominio dell’area 
pericolosi, alla lunga, 
per la stessa sicurezza del paese 


L’Invasione del Libano da 
parte delle truppe israeliane 
ha determinato un nuovo as¬ 
setto nel delicati equilibri 
dell’area mediorientale, ma 
ha segnato anche Tinlzlo di 
una nuova era per Israele. 
Paradossalmente, proprio la 
pace imposta con le armi fa 
presagire per Io Stato ebrai¬ 
co un periodo di tensioni in¬ 
terne di segno diverso da 
quello del passato, alimenta¬ 
te da un nuovo indirizzo po¬ 
litico. 

Innanzittutto l’aver smo¬ 
bilitato l’OLP dal Ubano ha 
ottenuto risultati in gran 
parte contrari a quelli voluti 
sul fronte dei territori occu- 
patL Oggi la detenninazione 
di Begln e Sharon ad Inten¬ 
sificare la colonizzazione 
della Cisglordanla e di Gaza 
con nuovi insediamenti I- 
sraellanl seml-mllltarizzatl 
deve fare 1 conti con la radl- 
callzzazlone della volontà 
politica della popolazione 
palestinese locale, sia essa 
sostenitrice o meno dell’ 
OLP. DI fronte alla più feroce 
delle aggressloal israeliani, 
l’elemento moderato o rea¬ 
zionario della popolazione 
palestinese (da cui dovrebbe 
uscire la leadersblp «addo¬ 
mesticata* con cui Begln 
vorrebbe trattare un’autono 
mia che sconfina nell’annes¬ 
sione) ha perso fiducia nella 
solurione negoziata con un 
tale governo. DaH’altra I so¬ 
stenitori dell’OLP, o comun¬ 
que gli elementi non dl^x»!- 
blU al compromesso ammi¬ 
nistrativo con Tel Aviv, inor¬ 
gogliti dalla resistenza pale¬ 
stinese a Beirut, hanno raf¬ 
forzato la pn^)ria volontà di 
sopravvivenza politica e la 
coscienza neli’autoiganizza- 
zione della resistenza all’in¬ 
terno del territori occupati, 
senza più illudersi suH’aluto 
arabo né sulla mediazione a- 
mericana. Non dimentichia¬ 
mo che in Cisglordanla e a 
Gaza anche durante r<H>era- 
zione libanese la gente ha 
continuato a scendere nelle 
piazze, a adoperare e a scon¬ 
trarsi nelle strade con Teser- 
dto Israeliana Quanto alla 
popolarione ebraica sono no¬ 
te le Iniiiative promoaw da) 
Co m ita t o per la pace nel U- 


. bano e le posizioni contro la 
guerra manifestate da grup¬ 
pi di militari tornati dal 
fronte, da ex capi di stato 
maggiore (Rabln, Bar Lev e 
Gur) o addiritttura da gene¬ 
rali che hanno partecipato 
all’operazione (Pace in Gali¬ 
lea» (EU Gheva). Quest’area 
di dissenso, per ora movi¬ 
mentista in nome dei più ele¬ 
mentari diritti umani e del 
popoU, non ha assunto una 
connotazione e un program¬ 
ma politico veri e propri, ma 
nel dilagante assenso popo¬ 
lare al governo Begln costi¬ 
tuisce pur sempre un nucleo 
dJ opposizione reale, un’op¬ 
posizione quale le sinistre 
storiche — quella laburista 
in primo luogo — non hanno 
saputo esprimere. 

Ma la vittoria In Libano ha 
soprattutto smitizzato I due 
pilastri su cui è stato costrui¬ 
to sino ad oggi U consenso in 
Israele; la tutela deUa sicu¬ 
rezza e la definizione storica 
deUo stato, trasformandoU 
in un nuovo tipo di (inter¬ 
ventismo* nell’area che or¬ 
mai sembra destinato ad au- 
toallmentarsL 

L’Invasione del Libana 
presentata come l’assalto fi¬ 
nale contro U nemico tradi¬ 
zionale deUo Stato di Israele, 
l’OLP, in teoria avrebbe do¬ 
vuto segnare la Bne dell’ag- 
gressione e dell’espansloal- 
smo israeliano. Ma in virtù 
di essa Israele si ritrova a de¬ 
terminare direttamente una 
«politica di area*, disgiunta, 
a questo punto, dalla logica 
immediata di annientare 
l’OLP. 

Che si stessero ereando 
p rosp ettive dd tutto diverse 
per Isratie a seguito ótìl’o- 
perazione in Libano è emer¬ 
so dalla conflittualità pro¬ 
dotta^ all’interno ddla com¬ 
pagine governativa sulla ge¬ 
stione della fase finale dell’o- 
perazione stessa, dalle ten¬ 
sioni fra il governo e 11 parla¬ 
mento, e dal riaccenderai In¬ 
fine del dibattito sulle opzio¬ 
ni concrete drila politica e- 
stera israeliana. Sieurena 
del confini e ruolo da giocare 
nell’area madlortentale a 
questo punto non aono più 
atnoolml e au questo al è 


spezzato l’unanlmlsmo che 
ha sempre accompagnato 
tutte le aggressioni esterne 1- 
sraellane. 

Oggi per la destra di Sha¬ 
ron la sopravvivenza di I- 
sraele (11 disegno storico del¬ 
la Grande Israele) è legata 
alla sua capacità di influen¬ 
zare quanto più possibile 1’ 
Intero scenario mediorienta¬ 
le, a costo di una destabiliz¬ 
zazione permanente degli 
Stati arabi attraverso una 
neo-balcanizzazlone dell’a¬ 
rea In termini confessionali. 
Il Libano ha già dimostrato 
la capacità di Israele di in¬ 
fluenzare gU eventi in tal 
senso; lo provano la elezione 
di Gemayel e l’aver costretto 
la Siria ad un confronto- 
scontro diretto. D’altra par¬ 
te, 11 progetto sostenuto da 
Sharon di fare della Giorda¬ 
nia la patria palestinese a co¬ 
sto del rovesciamento di re 
Hussein rientra nella stessa 
logica di intervento, diretto o 
Indiretto, n^ll affari interni 
del paesi vicini. 

Ricordiamo poi che la ven¬ 
dita di armi al n^lme di 
Khomeinl, Inizialmente rite¬ 
nuta paradossale, oggi può 
essere più facilmente inter¬ 
pretata in quest’ottica di 
controUo-lnterferenza su 
scala regionale. 

Su questo disino com- 
{riesslvo si stanno scontran¬ 
do In Israele le diverse opzio¬ 
ni sul aerane uscire dal Uba¬ 
no»; esse vanno dall’Ipotesi 
di spartizione territoriale 
con 1 siriani all’espulsione 
con la forza delle truppe di 
Damasca al ritiro contem¬ 
poraneo di tutti gli eserciti 
stranieri per garantire la pie¬ 
na sovranità libanese ge^ta 
da GemayeL Opzioni tra loro 
molto contraddittorie, por- 
tetricl di livelli diversi di 
confUttualltA, ma che nel 
fatti sono tutte Ispirate alla 
nuova logica: quàla di do¬ 
versi occupare per la prima 
volta degli affari interni di 
un altro paese. Questa è la 
reale vittoria Interna di Sha¬ 
ron, che egli stesso ha Impo¬ 
sto ampliando le fliudltà as¬ 
segnate dal parlamento e dal 
governo all’Operazione Pace 
in Galilea. 

La «nuova logica*, che lo 
stesso Begln ha dovuto dige¬ 
rire, non solo rlvltallsaerà 1* 
oppoetslone laburista che 
non ha mal eoooeptto Inten¬ 
sioni Intmentlsle e deztsM- 
Uisuitl sul piasi lumtroflt 


puntando con essi a soluzio¬ 
ni negoziate, ma rischia di 
Incrinare la base del consen¬ 
so alla compagine di centro- 
destra soprattutto per due 
motivi; 

1) per ristltuzlonallzzarsi 
della guerra e delFaggressio- 
ne In un paese In cui la forza 
deU’eserclto è basata sulla 
mobilitazione del civili, di¬ 
sposti a sopportare l’emer¬ 
genza per motivi di sicurezza 
immediati, ma forse meno 
disponibile ad una politica 
che renderebbe tale mobili¬ 
tazione permanente, con 
motivazioni estranee alla di¬ 
fesa diretta del paese. 

2) Israele già ora investe 11 

30% del PNL in spese milita¬ 
ri e sta attraversando un pe¬ 
riodo di gravissima crisi eco¬ 
nomica. Vale la pena di ri¬ 
cordare che 11 debito pro-ca- 
pite con l’estero è di 4.700 
dollari annui e che l’inflazio¬ 
ne ha galoppato a tassi del 
133% nel ISOOedel 101% nel 
1981. Israele Inoltre è il paese 
al mondo che riceve In asso¬ 
luto più aiuti daU’estero 
(30% del PNL) specie dagli 
Stati Uniti; aiuti che vanno 
in maggior parte a finanzia¬ 
re la macchina bellica. 
Quanto potrà reggere l’inte¬ 
ra economica nazionale ad 
uno sforzo militare prolun¬ 
gato? E quanto saranno di- 
q;x>nibUl I paesi occidentali e 
le stesse comunità ebraiche 
del mondo a finanziare, con 
la ?)fl hca , un dlsf* 

gno egemonico che—stando 
alle dichiarazioni di Begln e 
Sharon — non sopporta né 
tutele né mediazioni? 

Secondo Sharon Israele è 
ormai votata alla tutela di 
una sicurezza definita In ter¬ 
mini globali che la porta ad 
interferire non solo nei desti¬ 
ni mediraientall, ma anche 
asiatici e afrlcanL Per contro 
nella stessa Israele si sta dlf- 
fondenflo l’opirailone che 1 
«plani Imperlali» del governo 
rischino Invece di minare nd 
medio-lungo periodo qudla 
stessa sicurezza. Non si trat¬ 
terebbe infatti più di scon¬ 
giurare la «minaccia* di un 
popolo militarmente sconfit¬ 
to e disperso come quello pa¬ 
lestinese, ma di ritrovarsi a 
provocare e gestire l’instabi¬ 
lità soprattutto In un’area 
d e lica t a come quella medio¬ 
rientale, per di più In un cli¬ 
ma di laolainento Interaado- 
nale crescente. 
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Risposta a De Mita 


le, ma nello stesso tempo siamo 
noi comunisti che lanciamo una 
vera e propria sfida istituziona¬ 
le a partire dai problemi posti 
dalla decomposizione della de¬ 
mocrazia meridionale. Se si 
vuole per davvero riflettere 
suiresfwricnza di questi 35 an¬ 
ni di vita democratica il Mezzo¬ 
giorno deve diventare il banco 
di prova di un rinnovato patto 
costituzionale volto a fare a- 
vanzare una nuova democrazia 
economica a livello dei comuni, 
delle regioni e di tutte le istitu¬ 
zioni meridionali. 

Lo stesso De Mita sembra 
accorgersi autocriticamente 
che non è sufficiente cavalcare 
la tigre di un unanimismo me¬ 
ridionalista contro tutto il 
Nord. C’è un problema interno 
al Mezzogiorno. Un problema 
interno che non può essere ri¬ 
solto solo con la pur necessaria 
repressione ma che richiede un 
impegno eccezionale volto a 
determinare uno spostamento 
ingente di risorse dal Nord al 
Sud. 

Al Sud devono essere collo¬ 
cate le nuove produzioni strate¬ 
giche, gli uffici, le direzioni ge¬ 
nerali, i servizi alla produzione, 
un articolato e fertile humus 
produttivo. Ma per fare questo 


anziché combattere, come sta 
facendo ora la DC, contro gli 
operai del Nord occorre impe¬ 
gnarsi a fondo contro i nemici 
interni al Mezzogiorno, contro i 
nuovi padroni del Sud che mol¬ 
te volte — si pensi al caso Sin- 
dona-Calvl-P2 — sono I parenti 
stretti dei nemici storici del 
Mezzogiorno, c cioè dei padroni 
del Nord. -. ' . . 

Si vuole sul serio un confron¬ 
to sulle cose? Allora ci si misu¬ 
ri sul vero terreno della rifor¬ 
ma istituzionale che è quello 
del rapporto dello Stato con il 
Mezzogiorno, che è quello del 
governo programmato dcU'e- 
conomia e del controllo demo¬ 
cratico della spesa pubblica. Se 
per davvero si è capito il senso 
della sfida lanciata dal terrori¬ 
smo polìtico-mafioso ci si im¬ 
pegni, a partire dalia definizio¬ 
ne della nuova leggo per il Mez¬ 
zogiorno (ecco un’altra vera ri¬ 
forma istituzionale!),a far vive¬ 
re la democrazia meridionale 
attorno agli strumenti della 
programmazione e a chiedere, 
su questo terreno, l’intervento 
di tutta la comunità nazionale a 
partire dal Nord. 

F*er fare questo occorre un 
Sud che abbia le carte in regola 


La DC nella tempesta 


bonifica per la Democrazia 
cristiana. In tal modo, un do¬ 
cumento ufficiale della se¬ 
greteria viene integrato e 
corretto personalmente dal 
segretario in evidente disso¬ 
nanza con quanto detto da 
altri esponenti del partito, 
quasi a voler sottolineare u- 
n'intenzione personale di 
lotta politica. 

De Mita Inizia dicendo all* 
Intervistatore: «Se lei mi do¬ 
manda: ci sono stati c cl sono 
mafiosi nella DC, la mia ri¬ 
sposta è: è possibile, com'è 
possibile che siano dapper¬ 
tutto, negli altri partiti, nella 
polizia, nella magistratura, 
nelle banche. Ma è venuta 1' 
ora di una lotta senza quar¬ 
tiere». Ed è qui che il riferi¬ 
mento alla DC si fa più diret¬ 
to: iNon dobbiamo tollerare 
più nessun inquinamento, 
nessuna complicità. Non cl 


può essere nessuna assolu¬ 
zione. Chi è contro la mafia, 
qualsiasi tessera abbia in ta¬ 
sca, milita nel partito delle 
persone per bene; e chi non si 
associa attivamente a questa 
lotta o, peggio, collude con 1 
criminali, va espulso dal tes¬ 
suto civile, qualunque tesse¬ 
ra di partito abbia in tasca». 
Chi — ha aggiunto — non 
dovesse conformarsi alla 
norma deH'oncstà c della 
lealtà verso lo Stato «non po¬ 
trà camuffarsi da amico, da 
consocio, da uomo di parti¬ 
to*. 

Come è evidente, il segre¬ 
tario de Introduce nel pro¬ 
prio ragionamento un ele¬ 
mento di ambiguità, gettan¬ 
do sospetti ed accuse non so¬ 
lo su settori della DC ma an¬ 
che su altri partiti. D'altro 
canto, però, dalle sue stesse 
parole risulta che l'accusa 


Le reazioni a Palermo 


«Lei mi vuol far dire inte¬ 
ressi mafiosi. Ma io sono uo¬ 
mo di legge, e posso parlare 
di responsabilità solo dopo 
una sentenza. E non c'è 
neanche una comunicazione 
giudiziaria». 

Dal vittimismo all'omertà, 
sino all'arroganza, 11 passo 

— in un clima tanto nervoso 

— può esser breve. Si trova 
bene In compagnia di Cian- 
cimlno, nello stesso partito? 
Citato assieme a lui nello 
stesso atto d'accusa del figlio 
del prefetto trucidato?, gli 
chiediamo. 

E basta quel nome, al sin¬ 
daco, per impappinarsi: «Voi 
siete qui per intervistare il 
sindaco Martellucci», quasi 
strilla. Per poi slittare freu¬ 
dianamente In una confes¬ 
sione di paura: «Sono una 
delle personalità a più aito 
fischio in questa città». E ri¬ 
piegare, infine, su un'altra 
accusa: «So che quel giovane 
(Nando Dalla Chiesa, ndr) ha 
orientamenti di sinistra e- 
strema. E mi dicono che que¬ 
sto fosse un grande dolore 
per 11 padre». 

Ma se scoprisse che un suo 
collega di partito è colluso 
con la mafia lo denuncereb- 
be? Il nastro magnetico può 
registrare e tramandare la 
risposta: «Non sono un orga¬ 
no Istituzionalmente delega¬ 
to a combattere la mafia». 

Poi Martellucci si esalta, 
abbondando in autocitazio- 
nl, fa distribuire fotocopie. 
Lapidi per le vittime di ma¬ 
fia, discorsi ufficiali. «Chi 
credete che abbia messo nel¬ 
le strade le targhe intitolate 
a loro? Pensate, poi. signori 
giornalisti che mi guardate 
stravolti che quel giorno che 
Il generale venne qui in Co¬ 
mune, scesi in piazza con lui. 
E "rimanemmo sorpresi, 
scusate 11 plurale di maestà, 
perché camminava senza 
scorta”, queirimprudente! E 
allora non facevo altro che 
"scrutare dietro le sue spalle 
per proteggerlo”. E poi, non 
Io sapete, voi della “stampa 
che pubblicando quelle irre¬ 
sponsabili dichiarazioni” di 
Nando Dalla Chiesa, avete 
"consegnato un galantuo¬ 
mo” come me "alla pubblica 
esecrazione” — non lo sape¬ 
te, dicevo, che "li segretario 
comunista siciliano non ha 
avuto il coraggio di dire le 
cose che dico io?”. Non Io sa¬ 
pete che quando venne a Pa¬ 
lermo Il generale "fu saluta¬ 
to cordialmente da chi vi 
parla e dalla DC?”». 

Da tutu la DC? 

•Dalla DC». 

«Mafia, sì, ne parlo. M’ac¬ 
cusano di non pronunciare 
quesU parola. Io, che so le 
cifre, anzi le percentuali: 
quindici morti ammazzati 
per centomila ablUntl in 
media a Palermo, questi "so¬ 
no fatti”, "non chiacchiere". 
Ma, ascolUtel Perché già 
guardate gli orologi? Vi re¬ 
galo della mafia una defini¬ 
zione: "É una struttura per¬ 
manente volta alì’illecito”». 


Permanente, appunto, e in 
quest’aggcttivo c’è un pro¬ 
gramma. 

Ma dove sono gli altri? DI 
D’Acquisto, presidente della 
Regione — stessa corrente, 
Lima e Andreottl — voglio 
dirvelo, egli è «un giovane 


Dichiarazioni 
di Napolitano 
a Tirrenia 


TIRRENIA — I temi della 
lotU contro la mafia e quelli 
relativi al rapporto fra PCI e 
PSI sono sUti al centro di 
una breve ma fitU confe¬ 
renza sUmpa tenuU ieri da 
Giorgio NapolìUno, capo¬ 
gruppo dei depuUti comu¬ 
nisti, presente alla festa na¬ 
zionale deirUnìtà per parte¬ 
cipare ad un dibattito con 
Andreotti e De Michelis. 

Nella OC c’è la volontà po- 
litica.di combattere la ma¬ 
fia? È stato chiesto imme- 
diaUmente ai compagno 
Napolitano. Non abbiamo 
mai sostenuto — ha risposto 
NapoIiUno — che nella DC 
nel suo complesso non vi 
fosse tale volontà. Abbiamo 
parlato di posizioni equivo¬ 
che e di connivenze dentro 
la DC, in una parte della DC, 
da parte di alcuni uomini o 
gruppi della DC. Perché non 
sono stati allontanati dal 
partito gli uomini sospetti di 
collusione col potere mafio¬ 
so? Notiamo d’altra parte 
che forse oggi, in un clima 
di drammatica emergenza, 
è scattata una di\'ersa vo¬ 
lontà politica, quella che ha 
portato all’approvazione, in 
poche ore, di una legge anti¬ 
mafia che Pio La Torre pro¬ 
pose fin dal maggio del 1980. 

Un’altra domanda ha ri¬ 
guardato le dimissioni di 
Kcqgnoni: perché il PCI le ha 
chieste «blandamente»? 
Non le abbiamo richieste né 
blandamente né in altro 
modo, ha risposto Napolita¬ 
no. Abbiamo posto questioni 
precise per cui attendiamo 
ancora una risposta. 

Riguardo al documento 
comune firmato da Labriola 
e Napolitano sulla lotta alla 
mafia (e circa il riscontro 
polemico che proprio ieri se¬ 
ra è venuto dalla DC), Napo¬ 
litano ha osservato che si è 
trattato di una significativa 
convergenza che non esclu¬ 
de affatto, ma che sollecita 
un’azione più ampia di tutte 
le forze costituzionali, non 
solo di sinistra. 

E il segno di una ripresa 
di rapporti col PSI? Nei mesi 
passati si è lavorato da parte 
nostra per realizzare coi so¬ 
cialisti convergenze sia pure 
parziali, anche se ho trovato 
inammissibile — ha osser¬ 
vato Napolitano — il silen¬ 
zio del rei sulle prove con¬ 
crete del nostro girilo uni¬ 
tario. Certo, i rapporti col 
PSI non sono idilliaci e av¬ 
vertiamo la necessità di un 
chiarimento dopo la crisi d’ 
agosto che ha acutizzato in 
qualche caso tali rapporti. 


con la democrazia. Va bene, on. 
De Mita, si può anche non recri* 
minare. Ma allora bisogna di¬ 
mostrare di volere cambiare, 
di volere fare del Mezzogiorno 
la base di queU’unità attorno al 
problemi istituzionali su cui si 
possono fondare i principi di 
una civile convivenza naziona¬ 
le e le condizioni di effettive al¬ 
ternative che siano democrati¬ 
che per tutti. B se volete pro¬ 
prio dimostrarci che non c’è da 
recriminare, fatelo compor¬ 
tandovi diversamente, a co¬ 
minciare dal modo stesso in cui 
vi muoverete dinanzi alle accu¬ 
se che vi portiamo a Palermo, 
in Comune e alla Regione. 

E badate, non si tratta di di¬ 
mostrarlo solo a noi, ma anche 
a quei democristiani che se¬ 
guendo l’esempio di Sante Mat- 
tarclla vogliono per davvero 
dare l’immagine di una DC che, 
per quanto a noi contrapposta, 
meriti il rispetto di tutti 1 de¬ 
mocratici. Si tratta in sostanza 
di garantire la libertà della po¬ 
litica di tutti, di quegli stessi 
democristiani uccisi come San¬ 
te Mattarella assieme al nostro 
Pio La Torre sulla frontiera di 
un nuovo patto democratico. 


Achille Occhetto 


principale che riguarda le In¬ 
filtrazioni manose a un si¬ 
stema di potere in tutte le 
sue articolazioni ed inter¬ 
connessioni (quando si parla 
di apparati dello Stato, di en¬ 
ti pubblici e di banche) è in¬ 
confutabile. Quando gli è 
stato fatto osservare che 1 di¬ 
rigenti del suo partito saran¬ 
no giudicati, nei prossimi 
mesi, sulla base degli Impe¬ 
gni che in questo momento 
vengono assunti, il segreta¬ 
rio de ha così risposto: «Ac¬ 
cetto il giudizio. Io dico che 
faremo interamente il nostro 
dovere di italiani, di persone 
oneste e di servitori dello 
Stato. E chi non dovesse con¬ 
formarsi a questa norma, 
non potrà camuffarsi da a- 
mico, da consocio, da uomo 
di partito». Attendiamo la 
prova dei fatti. 


Candiano Falaschi 


senza macchia c senza pau¬ 
ra». Ma gli altri del mio parti¬ 
to dove sono andati? 

' * Noi li cerchiamo per mez¬ 
za città. Prima alla segrete¬ 
ria provinciale della DC, via 
Isidoro La Lumia, a due pas¬ 
si dal luogo dell’agguato. È 

10 stesso palazzo dove aveva 
sede la Carnea, una loggia 
massonica degenerata come 
la P2, che diede ospitalità, in 
combutta con essa e con la 
mafia, a' Michele Sindona, - 
durante il falso sequestro. E 

11 portiere dice: «Alla DC so¬ 
no ancora in ferie. Forse sta¬ 
sera, dopo le cinque. Ma me¬ 
glio telefonare prima per ac¬ 
certarsi se son tornati». - ' 

Non sono tornati neanche 
i dirigenti regionali (via E- 
merico Amari, sul mare) e 
questa è giornata nera per 1 ’ 
addetto stampa. Insamma, a 
Palermo chi c'è della DC? Il 
capogruppo Lo Giudice è 
fuori, forse a Viareggio, non 
sappiamo. Il segretario. Ro¬ 
sario Nicoletti — responsabi¬ 
le del Meridione per il suo 
partito — anch’egli citato 
nell'intervista a «Repubbli¬ 
ca» è «fuori» anche lui. Ma 
fuori, dove? Forse a Viareg¬ 
gio? No. forse a Roma. Non 
sappiamo. 

Per domani comunque è 
convocata la direzione regio¬ 
nale; aH’ordine del giorno: 
•Situazione politica e inizia¬ 
tive ulteriori volte ed Incre¬ 
mentare la battaglia anti¬ 
mafia». E la voce dell’addetto 
stampa s’alza di tono per 
queU’incrementare. Sarà Ni¬ 
coletti, chiediamo solo per 
scrupolo, a far la relazione? 
No, forse non parteciperà 
nemmeno. 

Un assessore comunale de, 
Giovanni Insalaco, ammet¬ 
terà più tardi: «Si può anche 
avere il coraggio di dire: "SI, 
abbiamo sbagliato. C’è qual¬ 
cosa che non va”«. Chi pesca 
per telefono Vito Ciancimino 
si sente rispondere: «Ma pen¬ 
si che io credevo che Dalla 
Chiesa fosse legato al mio 
partito, fino a quando non si 
diffuse la notizia dei suoi 
rapporti con Craxi*. Insom- 
ma la voce strumentale che 
parlò durante la crisi di go¬ 
verno del prefetto come di un 
«uomo di parte»^ se non la 
mise In giro proprio lui, 
Ciancimino, allora, gli è 
sembrato opportuno adesso 
rilanciarla. Come per sfregio 
alia memoria. Dalla sua abi¬ 
tazione, per ora, l’esponente 
de. che anche la relazione di 
maggioranza della commis¬ 
sione antimafia censurò co¬ 
me mafioso, ha espugnato, 
unico in sede, coi nervi saldi 
a modo suo, questa «Sagunto 
democristiana* per parafra¬ 
sare il cardinale. Ma In que¬ 
sto caso gli altri, coloro che 
dovrebbero contrastargli 11 
passo, neanche «si consulta¬ 
no sul da farsi». Non si preoc¬ 
cupano neppure di rilasciare 
almeno decenti dichiarazio¬ 
ni al giornali. 


Vincenio ¥nH« 


Quelle insinuanti parole 


rifìutano di considerare la 
mafìa come un fenomeno po¬ 
litico. Il signor Nicoletti, nel¬ 
la commemorazione di mio 
padre fotta al festival demo- 
cristiano, non ha mai nomi¬ 
nato la parola mafia». L'atto 
di accusa è impressionante. 
Fino a poche ore fa, a Paler¬ 
mo, dal sindaco al presiden¬ 
te della Regione, ad altri c- 
sponenti politici, come il re- 

f ìubblicano Aristide Gunnel- 
a, c'era quasi una gara non a 
dichiarare la lotta alla mafia 
ma a •difendere la Sicilia* 
da una nuova ondata anti¬ 
meridionalista. 

E, l'altro giorno, accendi la 
TV e t'appare il segretario 
siciliano della De, Rosario 
Nicoletti il quale, con abilità 
da fare invidia, in una inter¬ 
vista sull'assassinio del pre¬ 
fetto, usa un eufemismo tec¬ 
nico: «criminalità organizza¬ 
ta». Questo Nicoletti. che 
non si è mosso dalla Festa 
dell'Amicizia di Viareggio, si 
può anche capire. A lui, nel 
giorno dell'assassinio del 
presidente della Regione 
Piersanti Mattarella, la mo¬ 
glie dell'ucciso lo avvicinò e 
gli disse: «Onorevole, si guar¬ 
di le spalle . Ma ascolti, 

nello stesso speciale televisi¬ 
vo, il fratello di Piersanti, il 
professor Sergio Mattarella, 
membro della Direzione na¬ 
zionale della De. Esprime 
due concetti rilevanti: 1) die¬ 
tro la catena di assassina a 
Palermo, da Giuliano, a Co¬ 
sta, Terranova, La Torre, 
Mattarella e Dalla Chiesa, 
c'è un disegno complessivo; 
2) riflettiamo su un fatto: 
dopo l'omicidio del presi¬ 
dente della Regione, una ca¬ 
rica praticamente uguale a 
quella di un ministro, non 
succede nulla. Lo Stato non 
dà una risposta ferma e deci¬ 
sa. Allora i gruppi mafiosi — 
ragiona Mattarella — devo¬ 
no aver capito e detto: -Ma 
allora si può?-, c hanno con¬ 
tinuato. 

E, adesso, è da brivido 
quanto racconta, nell'inter¬ 
vista, il figlio di Dalla Chie¬ 
sa: «La differenza fra la mafia 
e il terrorismo è questa: il ter¬ 
rorismo si rivendica, mentre 
la mafìa si nega o si dichiara 
per messaggi cifrati. Come 
quel notabile democristiano 
— aggiunge — che disse a 
mio padre: “Fra onesti, se si è 
veramente onesti, ci si può 
sempre intendere”». 

Ed ancora: «Io credo che 
mio padre l’abbiano ucciso 
perché la sua manovra a te¬ 
naglia per combàttere'la.raa- 
fìa stava r(U#endb. E* statò ' 
ucciso perché era solo ma an¬ 
che e soprattutto perché sta¬ 
va per non essere più solo». 
Questo passaggio ai Nando 
Dalla Chiesa ieri ha assunto 
un rilievo importante nel 
fuoco di una caldissima gior¬ 
nata politica. Non solo De ■ 
Mita, che non ha escluso in¬ 
filtrazioni mafiose nel suo 
partito in Sicilia, ma anche . 
significative sono venute le 
parole del ministro dell'In¬ 
terno Virginio Rognoni. 
Chiamato duramente in 
causa nella serrata polemica 
sui poteri promessi e mai 
concessi a Dalla Chiesa, Ro¬ 
gnoni («Una vicenda che re¬ 
sterà impressa nella mia pel¬ 
le», ha detto l'altro ieri alla 


che il padre appena arrivato 
a Palermo capì — e glielo 
disse — -che una parte della 
Democrazia Cristiana non 
solo non lo copriva ma gli era 
contro-? 

E ancora oggi vedi schie¬ 
rati .su questo terreno non 
soltanto gli esponenti ■ de 
messi duramente sotto accu¬ 
sa (nell'intervista si fanno i 
nomi di Martellucci, D'Ac- 

X uisto, Lima, Ciancimino e 
licolctti alcuni dei auali si 
sarebbero opposti alla con¬ 
cessione dei poteri speciali 
al prefetto Carlo Alberto), 
ma anche due giornali demo- 
cristiani, il milanese, a ge¬ 
stione pubblica. Il Giorno, c 
il quotidiano del partito. Il 
Popolo. In un fondo, di inau¬ 
dita gravità del primo gior¬ 
nale si sostiene: «Dalla (Jhie- 
sn è stato tradito dalla sua si¬ 
curezza, dal suo gusto di gio¬ 
care sulla sorpresa... si è trat¬ 
tato di un errore di valutazio¬ 
ne gravissimo... l’agguato non 


Monsignor 
Bettazzi: 
«Scomunicare 
la mafìa» 


Camera), al Tgl ha afferma¬ 
to che nelle istituzioni ci de¬ 


vono stare uomini che nep¬ 
pure lontanamente siano in¬ 
vischiati con le organizzazio¬ 
ni mafiose. E come leggere 
allora le parole di Nando 
Dalla Chiesa quando rivela 


CI'TTA’ DEL VATICANO — 
«Se si è ribadita la scomunica 
per la massoneria, o maggior 
ragione va dichiarata scomuni¬ 
cata la mafia». Lo scrìve il ve¬ 
scovo di Ivrea, mona. Luigi Bet- 
tazzi, sul settimanale cattolico 
della sua diocesi, diffuso oggi 
anche a Roma. «Ora che il car¬ 
dinale di Palermo, e non per la 
prima volta, parla così esplici¬ 
tamente della mafia, ora che i 
vescovi incoraggiano i sacerdoti 
a parlarne ed a denunciarla — 
osservo mons. Bettazzi — io 
credo che possa crescere la spe¬ 
ranza che il muro della conni¬ 
venza e deH'omertà possa veni¬ 
re infranto, che questo terrìbile 
bubbone possa venire isolato, 
anche psicologicamente, come 
Io è stato quello dei terrori¬ 
smo*. 

• • Le fonti vaticane non hanno 
espresso alcun commento alle 
opinioni del vescovo di Ivrea, 
né commentano le voci, diffuse 
da Palermo, secondo le quali al 
Papa stesso sarebbe stato solle¬ 
citato un anatema contro la 
mafìa. 


Da Spadolini 
il nuovo 
prefetto 
dì Palermo 


ROMA — Il presidente del 
Consiglio Spadolini ha rle- 
vuto a Pala^ Chigi l’alto 
commissario per la lotta alla 
mafia e prefetto di'Palermo 
De FrancescoiiI quale gii ha 
riferito sulle prime iniziative 
assunte nell’esercizio delle 
sue funzioni. 

Durante il colloquio il pre¬ 
sidente del Consiglio ha ri¬ 
badito la determinazione del 
governo a proseguire nella 
battaglia contro la delin¬ 
quenza manosa, attraverso 
tutti gli strumenti legislativi 
e amministrativi adeguati 
alla gravità delia minaccia. 


1 premi alla Biennale 


convincere t miei colleghi a 
premiare "QuereUe” di Fas- 
sbinder. Purtroppo sono sta¬ 
to l'unico a difendere quei 
film, che a mio giudirio re¬ 
sterà nella storia deila Bien¬ 
nale come una delle più im¬ 
portanti pellicole mal pre¬ 
sentate». 

Le parole di Carnè sono 
state accolte con un boato di 
mpprovarione da parte di 
una nutrita •claque» fassbln- 
deriana (va ricordato che il 
teista tedesco, soprattutto 
post-mortem,^adetra i cine¬ 
fili di un vero e proprio culto 
della persoiudità): la s*essa 
•claque» che, poco prima, a- 
veva ferocemente fischiato U 
nome di Zanussi, evidente¬ 
mente co:.uapposto a Fas- 
sblnder come esempio di ci¬ 
nema «conservatore», antite¬ 
tico alta supposta spregiudlr 
catezza di kìuerelle*. 

Piccolìno, pelato, rosso In 
volto, semisoffocato da una 
folla di cronisti che doveva¬ 
no chinarsi per farsi capire. 
Carnè ha spiegato il suo ge¬ 
sto con franca eloquenza: 
•Non voglio farmi passare 
per Teroe solitario che si bat¬ 
te contro una maggioranza 
prevaricatrice. Le discussio¬ 
ni tra me e gli altri giurati 
sono state corrette, anche se 
molto vivaci. 'Querelle", no¬ 
nostante il mio parere, è sta¬ 
to depennato dalla rosa del 
possibili vincitori sin dalla 
seconda riunione della giu¬ 
ria e lo mi sentivo In dovere 
di rendere pubblica la mia 
posizione minoritaria. Vo¬ 
glio aggiungere che avevo 
dato II mio pieno appoggio 
anche al film di Bellocchio. 
Ma anche su quello mi sono 
trovato tutti contro^. A rin¬ 
focolare la polemica è Inter¬ 


venuto anche Renzo Rossel- 
lìni II quale. Infastidito forse 
dalla mancata vittoria deila 
Gaumonf, ha parlato di una 
scelta contro Fassbinder e di 
un clima di restaurazione. 

Il comportamento un po' 
plateale di Carnè, in realtà, 
ha un po’ infastidito gli altri 
giurati, che per rispetto del 
vecchio maestro chiedono 
però al giornalisti di non 
rendere pubblico il loro di¬ 
sappunto. Tutti, comunque, 
ammettono che la giuria ve¬ 
neziana non era facile da 
mettere d’accordo. •Ognuno 

— spiqga Gillo Pontecorvo 

— aveva tenac is si m e Idee 
personalL Tengoa precisare, 
tra l’altra, che anche la mas-* 
sieda presenza Italiana (tre 
giurati su sètte, ndr) non ha 
mal costituito un clan a par¬ 
te, una corrente (Toplnlone. 
Anzi, eravamo quasi sempre 
in disaccordo tta noi. 

Valerio ZurlinI si ramma¬ 
rica di non avere avuto più 
premia dlsposirione. Il quin¬ 
to Ipotetico Leone, qnello del 
cinquantenario, non è stato 
assegnato per decisone della 
direzione del Festival, forse 
per prevenire polemiche sul¬ 
l’Inflazione di prebende e ri¬ 
conoscimenti. •C’erano al¬ 
meno due film — racconta 
ZurlinI — che avrebbero po¬ 
tuto vincerlo: l’inglese "Il 
contratto del dis^natore” e 
"R volo deU’aquila", di Jan 
Troeìl. "Querelle" no. Non cl 
piaceva proprio*. Mario Mo- 
nicelll racconta che per II 
premio opera prima c’è stato 
un serrate finale tra Odorisio 
e •Grog» di Laudadio a con¬ 
tendersi l’exsequo con II 
film oianefese. 

Attorno a ciascun compo¬ 
nente dells giuria si formmno 


avrebbe avuto un esito diver¬ 
so quando anche gli fossero 
stati dati i più ampi poteri, c 
gli fossero stati forniti i più 
ampi strumenti per difender¬ 
si c passare all'offensiva. A- 
dessq può cominciare una 
nuova fase della lotta contro 
la mafia che lo stesso Dalla 
Chiesa avrebbe condotto se 
non gli fosse stata fatale una 
eccessiva confidenza del pe¬ 
ricolo...». ^ 

Ma chi ha suggerito questi 
concetti al Giorno? La DC si¬ 
ciliana? Quelli che negano, 
ora, di aver esercitato pres¬ 
sioni per non dare al genera¬ 
le-prefetto i poteri che ora 
sono stati affidati al suo suc¬ 
cessore c che dichiarano che 
la lotta alla mafia non è com¬ 
petenza istituzionale? 

E che dire del fondista del 
giornale de? Questi sostiene 
che è pura illusione pensare 
che cambiando il sistema po¬ 
litico in Sicilia tutto possa 
tornare limpido e perfetto! Il 
•colore politico ha una rile¬ 
vanza relativa», ha aggiunto, 
perciò non convincono le a- 
nalisi settarie, le richieste di 
svolte politiche. Il Popolo ha 
dimenticato che il presiden¬ 
te della DC, Piccoli, promise 
più volte, ma non fece mai 
svolgere un convegno nazio¬ 
nale del partito sulla mafia. 
Chi gli ha bloccato le mani? 
Disse lo stesso Piccoli, un 
giorno, che avrebbe chiamato 
una -gran giurì» a valutare 
se erano giuste le accuse di 
collusione con la mafia dell' 
ex sindaco di Palermo, Vito 
Ciancimino, inquisito dalla 
commissione parlamentare 
d’inchiesta sul fenomeno. 

Sapete come ha commen¬ 
tato ieri lo stesso Ciancimino 
le dichiarazioni del figlio di 
Dalla Chiesa? «Se avesse pro¬ 
ve si sarebbe dovuto rivolgere 
alla Procura della Repubbli¬ 
ca, non ad un giornalista». Di 
certo si sa, per esempio, che 
non c’è stato magistrato che 
a Vito Ciancimino abbia 
chiesto conto da dieci mesi a 
questa parte di una sua in¬ 
quietante uscita pubblica. 
Era il 18 novembre dello 
scorso anno. D'un tratto l’ex 
sindaco s’alzò dal suo posto 
di delegato al congresso pro¬ 
vinciale della DC, che si svol¬ 
geva neU’immenso Hotel Za- 
garclla, sulla costa palermi¬ 
tana, di proprietà degli esat¬ 
tori Salvo, e sparò: «E uscita 
la notizia che gruppi armati 
di brigatisti sono stati costi¬ 
tuiti anche sulla nostra terra. 
A questo punto noi annun¬ 
ciamo che chi ci' chiama a 
combattere con le armi, tro¬ 
verà armi, chi intende semi¬ 
nare morte, troverà morte». 

A nome di quali clan ar¬ 
mati. di cui mostrava, così 
dicendo, di ponedere il con¬ 
trollo, parlava Vito Cianci- 
mind? Nessuno gliene chiese 
conto. E dalla presidenza del 
congresso sì videro applau¬ 
dire freneticamente l’on. 
Giovanni Gioia, ora defunto, 
Von. Salvo Lima, il sindaco 
Nello Martellucci, il presi¬ 
dente della Provincia, Erne¬ 
sto Di Fresco. La DC sicilia¬ 
na si mostrò unita anche su 
questo. E, così, alcuni mesi 
dopo si poterono registrare 
le dichiarazioni dell'alberga¬ 
tore-ospite di quel congres¬ 
so, il capo degli esattori, fav- 
vacato Nino Salvo. Ad un 
settimanale, in un’intervista 
dai mille segnali, dice: «All’ 
interno della DC il clima si è 
rasserenato». 


Sergio Sergi 


agitati capannelli di blenna- 
llstl alla caccia di risvolti po¬ 
lemici, di retroscena piccan¬ 
ti. Come al termine di una 
corsa piuttosto sonnacchio¬ 
sa ma conclusa da una spet¬ 
tacolare volata, la Mostra del 
cinema ha riservato al suo 
pubblico una sequenza Zina¬ 
le di elevato valore agonisti¬ 
co dopo dodici giorni di cro¬ 
naca un po’stiracchiata. Bfa 
una certa Impressione assi¬ 
stere alla *caccla al giurato» 
da parte di giornalisti che, fi¬ 
no a Ieri l’altro, si aggirava¬ 
no sperduti nella hall dell’E- 
xcelslor senza sapere' come 
riempire il taccuino. 

. - A qualcuno, dunque, I pre¬ 
mi servono, anche se la real¬ 
tà eterogenea e contradditto¬ 
ria delle diverse cinemato¬ 
grafie mondiali, riassunta 
brutalmente in un •ordine 
d’arrivo» che non può. certo 
tenere conto delle diverse po¬ 
sizioni di partenza, ne risul¬ 
ta, come è ovvio, mortificata. 
La ritualità della Mostra, co¬ 
munque, non si è esaurita 
nell’attribuzione delle conte¬ 
state pagelllne di merito. A 
notte fonda, nel Palazzo del 
Cinema, gli ultimi reduci del 
Festival si sono dati appun¬ 
tamento per lo spettacolo 
conclusivo, con Gassman e 
la Melato In veste di anima¬ 
tori e la proiezione di un film 
con Ingrid Bergman come 
commosso omaggio alla 
grande attrice. Ma la mag¬ 
gior parte del critici e degù 
addetti al lavori è fuggita nel 
pomeriggio di Ieri, subito do¬ 
po Il responso, stremata dal 
chilometri di pellicola visti e 
dal chilometri di marciapie¬ 
di percorsi, quasi sempre 
sotto la pioggia, per spostar¬ 
si da un luogo a un altro. In¬ 


seguendo un film, un divo o 
un pettegolezzo. 

Il Lido sbaracca In una at¬ 
mosfera autunnale, I grandi 
alberghi si vuotano, bar e ri¬ 
storanti possono fare li bi¬ 


lancio delle due *scttlmane 
d’oro» della Biennale, duran¬ 
te le quali conquistarsi un 
posto a tavola o un panino 
residuo era una impresa di¬ 


sperata. Partiamo anche noi: 
le Interviste negli spogliatoi, 
per fortuna, nel festival di ci¬ 
nema non si usano. 


Michele Serra 


La lettera dì Ingrao 


qui una affermazione e una 
domanda, che avanzai già 
un anno fa in Parlamento, 
quando si discusse il primo 
governo Spadolini (quello 
stesso diventato poi — tale e 
quale — tsecondo» governo 
Spadolini). Io non conosco 
articolo della Costituzione o 
legge dello Stato che affermi 
o riconosca al partiti che 
compongono II governo un 
qualsiasi titolo per attribuir¬ 
si Il diritto di riservare a sé la 
carica massima di uno del 
tre Enti. Anzi, se devo stare 
agli articoli delia Carta co¬ 
stituzionale, dico che una co¬ 
sa del genere è del tutto Ille¬ 
gittima, viola gravemente lo 
spirito della Costituzione. E 
resto in qualche modo sgo¬ 
mento che questa pratica Il¬ 
lecita e corruttrice sta consi¬ 
derata ovvia, scontata, o ad¬ 
dirittura idovuta». 

MI sbaglio lo? E allora 
chiedo pubblicamente al 
presidente dei Consiglio di 
Indicare esplicitamente l 
passi della Costituzione o le 
norme legislative che auto¬ 
rizzano questo preteso dirit¬ 
to e la connessa Intromissio¬ 
ne delie segreterie del partiti 
di governo. Se invece queste 
norme non esistono, è tempo 
che sia ripudiata pubblica¬ 
mente questa •tradizione», la 
quale ha consentito nel pas¬ 
sato alle segreterie del partiti 
di governo scandalose mani¬ 
polazioni di organi pubblici 
potenti e delicati e non ha 
certo giovato all’efficienza, 
se è vero che questi Enti at¬ 


traversano crisi gravissime, 
e I criteri di competenza e di 
professionalità, la traspa¬ 
renza della gestione. Il con¬ 
trollo del Parlamento hanno 
sofferto pesantemente anche 
e molto per le Intromissioni e 
le risse tra le segreterie c le 
fazioni del partiti governati¬ 
vi. 

La recente crisi di governo 
e la sua conclusione sono 
state spiegate, tn questo In¬ 
fuocato agosto, con la neces¬ 
sità di affrontare c superare 
li •malessere lstituzlonale>, 
la disfunzione delle Istituzio¬ 
ni, presentati come la causa 
centrale del travaglio che 
scuote II Paese. Domando: a 
quale risanamento Istituzio¬ 
nale si pensa, se si lasciano 
continuare queste vergogno¬ 
se manomissioni di poteri 
pubblici — ripeto ancora — 
da parte di segreterie o cor¬ 
renti o fazioni del partiti di 
governo? Che razza di mo¬ 
derna efficienza può deriva¬ 
re da ingerenze così pesanti e 
fangose di Interessi partico¬ 
lari sul potere pubblico? 

Consentimi un’ultima 
considerazione, di rilievo mi¬ 
nore, ma che pur essa va fat¬ 
ta. I giornali Informano, di¬ 
cono il fatto. E nessuno vor¬ 
rà fare carico al giornalista 
che cl ha Informato della 
•tradizione» che starebbe per 
essere rinnovata nelle nomi¬ 
ne degli Enti. Ma I giornali 
commentano anche. 

Il tCorriere» e »Repubbìl- 
ca» hanno scritto, in questi 
giorni, parole allarmanti e 


dure .sul potere mafioso. 
Hanno scritto — ancora una 
volta — che dalla risposta 
che sarà data alla sfida san¬ 
guinosa del potere mafioso 
sarebbero stati giudicati go¬ 
verno, ministri, dirigenze po¬ 
litiche, ccc., ccc. 

Vorrei domandare ai di¬ 
rettori del •Corriere delia Se¬ 
ra* c di •Repubblica*: non te¬ 
mete anche voi che Stato c 


f 'overnl. I quali recano den- 
ro di se una così alta c Illeci¬ 


ta lottizzazione di gangli 
fondamentali del potere non 
solo non abbiano In forza n- 
deguata c necessaria per mo¬ 
bilitare contro I corpi mafio¬ 
si cittadini. Istituzioni, cul¬ 
tura, ma addirittura possano 
apparire come stimolo c in¬ 
coraggiamento a quell’acca- 

S arramcnlo di affari, di prc- 
ende, di appaiti, di danaro 
pubblico In cui pesca e si in¬ 
grassa così avidamente II po¬ 
tere mafioso? 

In queste vicende di Enti 
cosi •materlalh, che hanno 
tanto a che fare con soldi e 
poteri, ognuno di noi prova 
sempre una grande esitazio¬ 
ne ad adoperare parole come 
•valori*. E però bisogna dirlo: 
come faremo a chiedere all’ 
uomo semplice di sfidare II 
rischio di morte, il ricatto, la 
ferocia delle vendette, la sol¬ 
lecitazione corruttrice, se c- 
gli non ha dinanzi a sé l’im¬ 
magine di qualcosa In cui 
credere, che non siano li 
mercimonio, la prepotenza, 
la lottizzazione del posti? 
Scusami lo sfogo. 


Pietro Ingrao 


L’artìcolo di Colajanni 


trolifcro, in parte cercate, 
come le perdite che gii ver¬ 
ranno per il «crack» deli' 
Ambrosiano, impongono 
scelte strategiche di grande 
rilievo. 

Altrettanto deve dirsi per 
l’IRI, le cui condizioni fi¬ 
nanziarie sono ancora peg¬ 
giori. Si tratta di vedere a 
che punto è c come portare 
avanti 11 recupero della side¬ 
rurgia, come porre argine ai 
disastri provocati da interi 
settori sistematicamente in 
perdita, come impedire che 
quel poco di nuovo che si va 
delineando in settori come 
l’elettronica o l’aeronautica, 
decisivi per lo sviluppo tec¬ 
nologico, non sia travolto 
dalla crisi del gruppo. 

Occorrono uomini che 
siano in grado dijaffrontare 
questi problemi. È meglio a- 
ver chiaro in partenza che 
non c’è oggi in Italia nessu¬ 
no che con la sua presenza 
alla testa di un ente possa 
dare certezze, o soltanto fi¬ 
ducia. Il tempo dei capi cari¬ 
smatici è finito. La fiducia, 
in primo luogo airìntemo 
degli stessi enti, va ricostrui¬ 
ta passo a passo, con un im¬ 
pegno tenace e costante, con 
la chiarezza e la trasparenza 
nelle decisioni, proprio per¬ 
ché ci sono decisioni gravi 
da prendere. 

Oggi alla testa degl! enti 
c’è bisogno di un lavoro col¬ 
legiale, di gente che si rim¬ 
bocchi le maniche e cerchi 
di salvarli dal disastro. Per 
questo la nomina delle giun¬ 
te e dei consigli di ammini¬ 
strazione degli enti è altret¬ 
tanto importante di quella 
dei presidenti. Si nominino 
ai vertici delle «équipes», più 
organiche che sia pt^ibtle, 
per cui la disponibilità c’è, 
invece di dare ad ogni parti¬ 
to un brandello di potere. 

Qunto ai presiclenti, se i 
partiti hanno delle idee che 
le avanzino pure. Non si po^ 
sono però accettare le candi¬ 
dature fondate soltanto sul¬ 
la prepotenza spartitoria. 

nessun partito è in 
grado di avanzare candida¬ 
ture che possano mettere 
tutti a tacere. Questa è la ga¬ 
ranzia che Spadolini deve 
dare al paese. Già Timmagi- 
nazione di un presidente del 
Consiglio capace di scegliere 
autonomamente i propri 
ministri, applicando l’art. 92 
della Còstituzione. è stata 
offuscata da una formazk^ 
ne governativa identica alla 
p re ce dente. Se II presidente 
si dovesse dimostrare anche 
nelle nomine agli enti un 
maniaco delle ministre ri¬ 
scaldate, sarebbe assai gra¬ 
ve. Si assuma un criterm, e 
si faccia rispettare. 

Le nomine costituiscono 
quindi ancora una volta 
una banco di prova per la 
volontà politica del governo 
e della maggioranza. Ma a 
questo non ci si può ancora 
fermare. La struttura delle 
partecipazioni statali ormai 
fa acqua da tutte le parti. La 
riforma degli statuti e dell’ 
ordinàmento degli enti, la 
defìnizioiie dei loro rapporti 
con resecuUvo, non possono 
essere più rinviati. Un EM 
annegato in mille operazh^ 
ni diverse non sarà mai in 
grado di adempiere alla pro¬ 
pria funzione in liuteria di 
energia. L’IRI cosi comc’è è 
ingovernabile. De Michelis 
ha proclamato più volte il 
proprio impano per la ri¬ 
forma delle partecipazioni 
statalL Che aqwtta aHora il 
governo a presentare il prò* 
getto di legge e ad iniziare la 
discussione col Parlamento? 
Sp adolini ha oggi un’occa¬ 
sione per riguadagnare un 


minimo di credibilità. Nes¬ 
suno si attende soluzioni fol¬ 
goranti, ma un impegno 
eonsapevole della gravità 
delia situazione delrccono- 
mia italiana, da rispettare 


eon fermezza c con. mode¬ 
stia, in direzione dei rinno^ 
vamento, il paese ha il dirit¬ 
to di pretenderlo. 


Napoleone Colajanni 


Il PCI cercò di evitare 
la scissione del PSIUP 


VIAREGGIO — Nel momento 
di avvio della fase di centro- 
sinistra la segreteria del PCI 
— con Paimiro Togliatti in te¬ 
sta — cercò di evitare la scis¬ 
sione del Partito socialista, che 
poco dopo si sarebbe prodotta 
dando vita al PSIUP. Lo ha ri¬ 
velato Luciano Barca, interve¬ 
nendo ad una tavola rotonda 
aperta da Galloni ed alla quale 
hanno preso parte Mancini 
(PSI), Sterpa (PLI) e Biasini 

(PRI). 

Togliatti, Longo, Amendola 
e la segreteria comunista al 
completo presero parte ad una 
riunione, nell’abitazione di 
Barca, per cercare di convin¬ 
cere i dirìgenti socialisti che a- 
vevano posto con maggiore e- 
nergia il problema del distac¬ 


co dal Partito socialista, essi 
sostennero che si trattava di u- 
n’opcrazione errata. Queste 
pressioni, però, risultarono i- 
nutili. In quella occasione il 
più appassionato sostenitore 
della necessità della scissione 
fu Emilio Lussu. 

Barca ha anche criticato 
Galloni per la sua impostazio¬ 
ne «continuista» della ricostru¬ 
zione storica che ha fatto deli’ 
esperienza di centro-sinistra. 
Se — ha detto — in quei perio¬ 
do furono realizzate indubbia¬ 
mente delle conquiste di liber¬ 
tà, bisogna anche dire che ciò 
fu possibile soprattutto perché 
si crearono, nel Paese e nella 
vita politica, grandi fatti uni¬ 
tari che superarono largamen¬ 
te le delimitazioni della mag¬ 
gioranza. 
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Sottoscrizione 


I compagni che hanno parteci¬ 
pato al viaggio «Cuba; visitia¬ 
mo tutta l’isola», organizzato 
da Unità Vacanze il 2 agosto 
sottoscrivono 415.000 lire a so¬ 
stegno del nostro giornale. 


n 7 »«tt«mbr« è manut» »3'aTt«tto da tuoi 
cari 


ANGELICA FREZZA 

Ad «taqiM avvenute lo anntaxsano i patàa 
Paolo con la mogSo HM» KteB. I« tetta*. 
Oaia « Lvgi Bcoccta. Cnttma a Gor^o 
B«n«n. i bateko Domenco • Donatala 
SpvMO. • parenti tutti. 

Un particoiara a Bri(ztt« 

Kusclw. Ingried Bedkmam. Fernanda Cal- 
dn. Ama Matta, cti* rharmo assistita con 
alleno. 

Faenze 9 settembre 1982 


Stefano Marir» partecipa ai comur» amia la 
tcompvsa dela sua co-a 

ANGEUCA 

•vwntita a nrarue • 7 ««Ttaiìibr* 1982 
Franta 9 sattambr» 1962 


Chcvies Darwin 


i»! caeav**> O«»o «cv-zo rrxtm rta 
•a tupoei».a aoiron* »ui»c 
do OencTO lao>av 


Giuseppe Montalenti 
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